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A  Gerolamo  Rovetta  per  il  bene  che  gli  voglio 
e  per  la  grande  ammirazione  che  ho  per  lui. 


Caro  Bertolazzi , 

Tu  vuoi  ch’io  scriva  una  prefazione  alla 
Gibigianila?  Ma  davvero?  Tu ,  cosi  moderno 
nell’arte  tua ,  cosi  giovane,  cosi  sincero  e  baldo, 
avresti  bisogno  di  chi  ti  presentasse  con  una 
riverenza  al  pubblico  leggente ? 

Codeste  mi  paiono  usanze  d’altri  giorni  e  di 
scrittori  raccolti  nel  silenzio  di  una  biblioteca, 
non  di  noi  che  chiediamo  l’applauso  al  pub¬ 
blico  perchè  dal  suo  stesso  pensiero,  da’  suoi 
costumi ,  dal  vivo  del  suo  sentire  vogliamo 
trarre  tutto  quel  che  scriviamo ,  ben  sapendo 
che  il  teatro  non  può  fiorire  se  non  per  il 
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consentimento  intimo  e  profondo  tra  la  scena 
e  la  platea.  La  più  bella  prefazione  alla  stampa 
della  tua  commedia  sono  le  quaranta  o  cin¬ 
quanta  repliche  eli  essa  ebbe  a  Milano,  sono 
gli  applausi  che  la  accolsero  spontanei  do¬ 
vunque  fu  recitata:  applausi  di  ammirazione, 
di  commozione  e,  direi  anche,  di  gioia,  perchè 
è  una  vera  gioia  quella  che  si  prova  nel  salu¬ 
tare  la  vittoria  di  chi  l'ha  meritata  lavorando 
e  combattendo. 

Le  belle,  le  liete  serate  della  Gibigianila  fa¬ 
cevano  ricorrere  col  pensiero,  con  gli  auguri  e 
le  speranze  ad  altre  serate  di  cui  tu ,  forse , 
non  ti  puoi  rammentare ,  ma  che  a  me  sono 
rimaste  impresse  come  uno  de'  più  onesti  e 
cari  episodi  nella  storia  del  teatro  contempora¬ 
neo  :  a  quelle  in  cui  si  rivelava  e  mano  mano 
veniva  affermandosi  V ingegno  di  Giacinto  Ga’- 
lina.  Che  dolcezza  di  maraviglia ,  che  vivida  e 
limpida  luce,  che  simpatia  in  quelle  prime  rap¬ 
presentazioni  delle  commedie  in  cui  Venezia  e 
il  suo  dialetto  parevano  tornare  un'altra  volta 
a  infondere  il  sangue  della  vita  nel  teatro  ita¬ 
liano!  Un'altra  volta,  la  commedia  vernacola 
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pareva  la  vera  commedia  italiana ,  e  ci  ridava 
il  senso  della  realtà  osservata  direttamente  da 
un  artista  nato ,  non  intraveduta  traverso- 
schemi  di  traduzione  o  di  imitazione  letteraria, 
da  un  retore. 

Che  vuoi  di  più  ?  Ma  tu ,  crudele  di  cuore 
sotto  la  tua  apparente  bonarietà  e  la  gaia  af¬ 
fabilità  de’  tuoi  modi ,  hai  forse  pensato ,  con 
la  scusa  della  prefazione ,  di  pigliarmi  per  il 
collo  e  di  trascinarmi  come  lo  schiavo  della, 
storia  e  del  famoso  quadro  di  Géróme  dietro 
al  carro  del  tuo  trionfo ;  e  f or s’ anco  hai  con, 
feroce  pensiero  meditato  per  me  il  più  nero 
de’  supplizi ,  quello  di  un  «  giovane  autore  r> 
costretto  a  riconoscere  e  a  confermare  i  trionfi 
di  un  u  carissimo  confratello  v.  Supplizio  per 
me  sarebbe  la  prefazione ,  caro  Bertolazzi  ; 
non  già,  come  sai  bene,  quello  di  proclamare 
la  tua  vittoria.  Anzi,  invece  della  dotta  prosa 
che  tu  non  puoi  aspettarti  da  me ,  eccoti  un, 
semplice  augurio:  scrivi  un  altra  Gibigianila  t 
ma  scrivila  in  italiano. 

Il  tuo  sguardo  vasto  e  sicuro  nel  considerare 
la  folla  divenga  anche  acuto  e  penetri  nel  se- 
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c reto  delle  anime:  con  ciò  l'arte  tua  si  farà 
piu  universale.  E  poiché  ti  sei  mostrato  mae¬ 
stro  nelle  pitture  d' ambiente ,  reca  questa  tua 
singolare  valentìa  nella  pittura  dell’  ambiente 
nazionale.  E  poiché  hai  saputo  rendere  più 
nobile ,  pur  conservandone  le  efficaci  caratte¬ 
ristiche,  il  dialetto  milanese,  concorri  tu  pure 
con  noi  a  formare  questa  benedetta  lingua  ita¬ 
liana  parlata ,  che  senza  essere  quella  della 
scena,  non  può  nemmeno  essere  quella  dei  li¬ 
bri.  Le  vecchie  dispute  sulla  italianità  o  tosca¬ 
nità  sono  finite  per  sempre,  e  l’unità  della  lin¬ 
gua,  clic  il  Manzoni  vagheggiava  in  Italia  pari 
a  quella  che  fa  il  nerbo,  la  grazia  e  la  preci¬ 
sione  del  parlare  e  dello  scrivere  francese,  si 
viene  formando  da  sé  nella  società  e  nella 
scuola,  nell’ esercito  e  nella  stampa,  per  effetto 
necessario  dell '  unità  nazionale.  Sarà  opera 
lunga,  e  forse  noi  non  la  vedremo  compiuta  ; 
ma  penso  che  sia  dover  nostro  di  contribuire 
a  far  si  che  nel  teatro  e  nel  libro  il  pubblico 
di  tutta  quanta  l'Italia  ritrovi  sempre  più  schiet¬ 
to,  più  comune  ed  agile  il  linguaggio  in  cui 
egli  stesso  ha  da  esprimersi.  Nessuna  forma 


PREFAZIONE 


XI 


letteraria  può  giovar  meglio  della  commedia  et 
questa  specie  di  mutuo  insegnamento,  per  cui 
dovrebbero  attenuarsi  sempre  più  le  differenze 
tra  la  lingua  parlata  e  la  scritta. 

Aiutaci,  tu  che  puoi.  E  nel  cosi  detto  teatro 
italiano,  cioè  nel  repertorio  internazionale  dei 
comici  italiani,  reca  la  nota  viva  delle  tue  coni • 
medie  dialettali,  il  tuo  senso  penetrante  delle 
miserie  sociali ,  tanto  più  efficace  quanto  più 
rifuggente  dai  luoghi  comuni,  da’  pistolotti 
istrionici,  dalle  declamazioni  eie’  politicanti. 
Dà  agli  Italiani  tutto  ciuci  che  hai  dato  ai  Mi¬ 
lanesi.  E  dopo  questo  augurio  fatto  a  te,  ne 
fo  uno  anche  a  me  :  che  tu  continui  a  volermi 
bene. 

Tuo 

Gerolamo  Rovetta. 


Milano,  29  giugno  1898. 


Questa  commedia  fu  rappresentata  per  la  prima 
volta  a  Milano  al  teatro  dell’  Accademia  dei  Filodram¬ 
matici,  la  sera  del  5  gennaio  1898,  dalla  comica  com¬ 
pagnia  milanese  Città  di  Milano,  diretta  da  Gaetano 
Sbodio. 

Interpreti  le  signore:  M.  Revel,  E.  Grilli,  T.  DA.11- 
dreis,  A.  Baratelli,  A.  Pasquinelli,  G.  Quattro,  M.  An¬ 
na,  D.  Pasquinelli,  G.  Zorda,  S.  Ricca,  G.  Caironi,  B. 
G-agliardi,  M.  Annita,  e  i  signori:  G.  Sbodio,  P.  Grossi, 
E.  Zanoli,  P.  Smussi,  D.  Case,  A.  Martinelli,  E.  Ca- 
vanna,  G.  Cuin,  P.  Desantis,  F.  Cazzaniga,  R.  Adorni, 
G.  Guidi,  E.  Brambilla,  L.  Galli,  E.  Trentini,  M.  Emilio. 
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PERSONAGGI 


Enrico 

Bianca 

La  sura  Carolina 

La  sura  Rosa,  proprietaria  del  Ristorante  Mezzo 

La  Clorinda 

La  Clelia 

El  sur  Viani 

Paolina,  sua  moglie 

Cesarino  ì 

Maria  figli  di  Viani 
Luciano  ) 

Don  Luis 
Perletti 
El  sur  Mezzi 

Saperlotti  1 
Gianni  r 

Testufi  [  ufficiali  di  cavalleria 

Murzacchi  ) 

Colombini,  cameriere  capo 

2. °  Cameriere 

3. °  Cameriere 

La  Ma  retti,  artista  drammatica 

On  affama a 

Agostini 

Ginevra,  sua  moglie 
Teresinà 


Teodor 
Carolin 
Giova nnin  ) 

Luzia  >  figli  eli  Ginevra 
Pierina  ) 

1. °  Signore 

2. °  Signore 
Rachela 

La  Portinara 

Saresin 

Franceschin 

La  sura  Yigliani 

Maria,  sua  figlia 

Filomena 

Giuditta 

La  sura  Cleofe 

Gina,  sua  figlia 

Gino  Belfiore 

Gustavo 


Camerieri  —  Avventori  —  Fedeli. 


L'azione  a  Milano. 

Primo  atto.  —  In  casa  di  Enrico. 

Secondo  atto.  —  Al  Restaurant  Mezzogiorno. 
Terzo  atto.  —  In  chiesa. 

Quarto  atto.  —  In  casa  di  Bianca. 


(Epoca  presente). 


Atto  Primo 


Piccola  camera  mezzanino  di  una  casa  a  cinque  piani. 
Ambiente  povero  e  senza  luce.  È  la  stanza  di  Enrico  e  Bianca, 
due  innamorati  che  vivono...  d’amore.  Un  letto  a  sinistra 
dello  spettatore,  disposto  trasversalmente.  Mobiglio  scarso. 
La  comune  nel  mezzo  in  fondo.  Essa  dà  sopra  un  ballatoio 
che  figura  guardi  in  una  corte.  In  fondo,  appoggiato  alla 
parete,  verso  destra,  un  piccolo  cumb;  sopra  il  cumb  una 
bambola  ed  uno  specchio  rotto.  Due  sedie  di  paglia.  A  de¬ 
stra,  finestra  che  guarda  giù  nel  Restaurant  del  Mezzogiorno. 
Presso  la  finestra  un  tavolino-scrittoio.  Proprio  sul  davanti, 
a  destra,  appoggiato  alla  parete,  un  piccolo  altare  alla  Ma¬ 
donna  con  fiori  in  un  bicchiere  e  lumino  acceso.  La  bambola 
e  la  Madonna  rappresentano  la...  dote  di  Bianca.  Quando 
si  alza  la  tela  Enrico,  in  maniche  di  camicia,  è  seduto  al 
tavolino;  sta  copiando  per  incarico  di  un  avvocato.  Sono  le 
sei  e  mezza  di  sera  di  una  calda  giornata  di  settembre; 
giornata  afosa,  snervante  Già  imbrunisce.  Enrico  affatica 
enormemente  per  capire  le  parole  e  trascriverle.  Dalla  fine¬ 
stra  a  ondate  entrano  gli  eccitanti  profumi  di  una  cucina 
raffinata.  > 
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SCENA  I. 


Enrico  solo,  pn  La  sura  Carolina. 


Enrico  ( è  un  giovanotto  di  treni' anni  circa, 
buono  ma  violento)  ( mentre  copia).  Con  sen¬ 
tenza  provvisoriamente  esecutiva,  nonostante 
i  rimedi  di  legge  e  senza  cauzione  :  condan¬ 
narsi  il  signor  Antonio  Per  Ioni ,  segretario 
del  Comune  di  Verdino,  al  pagamento  verso 
il  sigtior  Perego  Giuseppe,  della  capitale  som¬ 
ma  di  lire  italiane  1500  ( parlando  mentre 
scrive).  Poer  diavol  anca  lu!  Scommetti  che  quest 
chi  l’è  in  man  d’ on  strozzini...  (pausa)  mah! 
(seguitando)  cogli  interessi  tutti  del  5  OfO  sul 
capitale  ed  accessori,  a  datare  dalla  presente, 
più  le  spese  tutte  di...  (non  comprende  la  cal¬ 
ligrafia  -parlato):  Cosa  diavol?...  di...  cosa? 
Porco  can,  se  ghe  ved  minga...  bisogna  cavass  i 
oeucc...  (arrabbiandosi).  Cristiani  !  ona  sciampa 
ch’el  gh’ha  quel  mosterl...  Già,  basta  vess  avocatt 
per  fass  minga  capi!  (Si  alza,  e  va  piu  vicino 
alla  finestra  per  osservare  meglio  -  guar¬ 
dando  giù).  Anca  quij  stupid  chi  dell’Albergo 
che  spetten  ai  voti  or  a  pizza  la  luce  elettrica! 
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{come  leggesse  male)  eli  per...  sona...  eli  per... 
senza  ( parlato )  El  gli’ ha  minga  sensi  (a  un 
tratto  comprendendo )  Ah!  di  sentenza...  che 
bestia  anca  mi  !...  (Si  siede  subito  e  si  mette  a 
scrivere)  Diavoli  (scrivendo)  le  spese  tutte  di 
sentenza  e  successive. 

La  sura  Carolina  (dalla  comune.  E  una  donna  eli 
cinquantanni,  tipo  eli  vicina ,  buona,  ma  colla 
testa  piena  eli  ubbie  e  eli  pregiudizi).  Se  po? 

Enr.  (si  volta,  la  vede).  Ah  lee ,  sura  Carolina! 
Se  la  gh’ha? 

Carol.  I  ha  vist?  (avanza  un  po’). 

Enr.  Chi? 

Carol.  I  cinq  fradej,  disperazion  d’ona  famiglia? 

Enr.  (distratto,  non  comprendendo).  I  cinq  fra¬ 
dej?  Ma  che  robba? 

Carol.  (ride,  avanzando  ancora).  Sa  ben,  eli!...  i 
numer  del  lott. 

Enr.  Ah!  (ride)  ghe  s’era  minga  séra  (altro  tono). 
Soo  no...  sont  vegnuu  a  ca  prest,  e  sont  mo  de 
andà  foeura. 

Carol.  Stavolta  sont  propri  curiosa  de  vedei;  que¬ 
sta  l’è  ona  settimana  bonna,  el  sa,  eh?  l’è  l’ultim 
quart  de  luna,  e  poeu  el  proverbici  parla  ciar: 

In  luna  d’Agost 
Giuga  che  te  fee  most. 

Enr.  L’ha  minga  tolt  el  so  sesin  de  verbo? 

Carol.  Cara  lu...  scriven  i  numer  che  se  capiss 
nagott,  e  poeu  on  sesin  tutt  i  volt  la  ven  veg¬ 
gio...  ghe  par? 
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Enr.  Mi  già  i  spendaria  no,  perchè  a  di’  la  veri- 
taa,  gh’ho  nanca  quej. 

Carol.  Demoni!  semm  insci  al  sblusc? 

Enp.  (si  tocca  la  camicia).  Ecco...  l’è  on  ragg  se 
la  me  restada  taccada...  ( altro  tono )  gh’ho  chi 
del  lavora  finii,  adess  speri  de  ciappai. 

Carol.  Lu  el  periss  pu,  lu... 

Enr.  (ironico).  Sì!  oh  l’è  on  bel  intrachen,  se  se 
voeur. 

Carol.  Lavora  gh’hen  manca  mai. 

Enr.  Sì,  quand  ghe  n’è...  doma  che  di  volt ,  riva 
via  di  quindes  dì  che  se  pò  andà  sui  bastion  a 
canta  i  piant  a  voeuna  a  vernina...  (con  rabbia,  toc * 
emulo  le  carte)  Mestee  de  lader...  tutt  a  on  tratt, 
f)ra  fora,  giò  on  monton  de  robba...  capirà  eh? 
Se  po  minga  !  e  se  appenna  gh’  è  on  smaggin... 
ven  giò  la  cà,  el  tecc...  senza  cuntà  quand  va  a 
bordèl  on  quai  boli...  Hèj  !  l’era  mei  m’avessen 
insegnaa  a  fà  el  feree...  el  piccaprei...  el  stra¬ 
dili...  el  ruee  del  borgh  (con  dispetto)  ma  im- 
parà  a  legge  scriv  ?  l’è  la  pesg  disgrazia  deste 
mond  ! 

Carol.  L’è  perchè  el  voeur  no...  ma  s’ el  derviss 
bocca... 

Enr.  Con  chi? 

Carol.  Con  qui j  della  soa  famiglia. 

Enr.  (subito,  adiratissimo).  Che  la  tira  minga  a 
man  quella  gent  lì,  vèdela! 

Carol.  Porco,  se  l’è  furiosi 

Enr.  (rabbiosissimo).  Chefurios  d’Egitt  !  voeui  no 
che  se  ne  parla. 
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Carol.  La  gh’ha  ppopi  reson  la  sarà  Bianca  de  di’ 
che  l’è-  on  caratter  de  quij  diffidi... 

Enr.  Se  la  voeur  vedemm  andà  in  bestia  no  ghe  cala 
che  quell  !  mi  sont  sòl,  mi  gh’hoo  nissun... 

Carol.  Tranne  lee... 

Enr.  Ah,  lee...  ( pensando )  lee...  l’è  on’altra  storia. 

Carol.  La  ’mo  de  torna  a  cà? 

Enr.  La  starà  a  momenti...  l’è  andada  a  trova  ona 
soa  amisa  che  la  gh’ha  ditt  che  la  gh’aveva  de 
dagli  del  lavorà. 

Carol.  L’hoo  incontrada  mi  incoeu,  ma  hoo  minga 
faa  a  temp  a  saludala  perchè  l’andava  come  el 
vent. 

Enr.  In  dove  l’è  che  l’ha  vista? 

Carol.  In  Piazza  Mercant. 

Enr.  A  che  ora? 

Carol.  Sarann  staa  i  do  e  mezza,  tre  or. 

Enr.  {fa  per  tornare  a  scrivere).  Copia  del  pre¬ 
sente  atto... 

Carol.  Allora  mi  voo  perchè  lu  el  gli’  ha  bisogn 
de  sta  quiett. 

Enr.  Oh,  hoo  bell  e  finii...  {seguita  a  scrivere). 

Carol.  {Va  alla  finestra,  guarda  giu).  Cara  che 
bon  odorin  che  se  senti  {coti  golosità)  Ven  propi 
voeu.ia  de  disnà! 

Enr.  {scrivendo).  Ghe  disi  mi,  che  avegh  voeuj  el 
stomegh  l’è  vun  de  quii  gust... 

Carol.  {guardando  giii).  Quanti  tavolitt  che  gh’è 
preparaa!  el  dis  doma  de  vegli  danee  e  corr 
debass  a  fa  on  bel  disnarel. 

Enr.  {scrivendo).  Vera?...  quij  porcili  de  danee  l 
{seguita  a  lavorare). 
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Carol.  Se  ved  che  lavoren  poch,  eh?  gh'è  nanca 
on’anima! 

Enr.  (c.  s.).  Perchè  l’è  anmò  prest...  adess  la  moda 
la  s’è  cambiada.  I  sdori  vegnen  a  disila  sul  tard, 
vers  i  sett  e  on  quart,  sett  e  mezza...  allora  ih 
d’ou  moment  el  se  impieniss. 

Carol.  Però  l’ha  de  vess  bell  a  sta  chi  alla  fine¬ 
stra  a  vedè ! 

Enr.  (c.  s.  ironico).  (Euh!  l’è  ona  delizia...  se  ved 
tant  de  quella  robba  a  porta  indree,  che  porco 
can...  ( con  espressione  eli  rivolta). 

Carol.  Eh,  capissi  !  capissi... 

Enr.  (ha  fluito  eli  scrivere,  si  alza).  Se  Dio  voeur 
l’è  fluida  anca  questa...  (piegando  le  carte  in 
fascicolo).  La  ved  ?  chi  gli’è  tutt  el  me  lavorò... 
adess  corri  in  dell’avocatt,  e  speremm  che  vaga 
ben  tutt  coss,  se  de  no  incceu  se  va  in  lett  al 
scur...  S’ciao,  contentemes,  e  speremm  che  Dio 
me  le  manda  bona...  la  sa  cosa  mangiaroo  sta¬ 
sera?  intendemes  però,  s’ i  ciappi  ( altro  tono) 
ona  bella  minestra  tolta  in  del  bois,  on  tocche- 
1  in  de  tòn  coll’insalata,  e  bon  dì  chi  t’ha  vist... 
(ride,  va  iti  fondo  dove  si  trova  la  giacca,  se 
la  mette). 

Carol.  (scherzando).  E  all’  amor  el  glie  dis  na- 
gotta  lu?  el  sa  no  che  l’è  on  gran  piattin  gu- 
stos? 

Enr.  L’è  tant  gustos  eh’ el  fa  vegnì  famm...  (si 
mette  il  cappello). 
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SCENA  ir 


Bianca  (dalla  comune)  e  detti. 


Bianca  (é  in  cappellino  eli  poca  spesa ,  abitino 
d'estate  misero,  raffazzonato  alla  meglio; 
entra,  si  ferma  sulla  comune,  allegra).  Ti  chi! 
sii  adree  a  fa  i  ciccioritt? 

Carol.  Serom  ad  ree  a  parla  mal  de  lee. 

Bianca  ( vedendo  Enrico  col  cappello  in  testa). 
Te  vet  via? 

Enr.  Yoo  in  l’avocatt. 

Bianca.  Te  ste  via  on  pezz? 

Enr.  E1  temp  de  cór  in  del  Gesù,  ciapà  quij  quat- 
ter  ghei  e  torna  indree. 

Bianca.  Ben,  va  alla  svelta  e  fa  prest... 

Enr.  ( scherzando ).  Di’  la  veritaa,  te  ghe  quasi 
famm,  eh  ? 

Bianca.  Mi?  nanca  on  ciccin  ( inavvertitamente ) 
ho  mangiaa  tant  de  qui  bombon  .. 

Enr.  In  dove? 

Bianca  ( rimane  un  momentino  perplessa,  quasi 
pentita ;  poi  si  riprende  subito).  Sì...  là,  in  casa 
della  mia  amisa  ( intanto  si  leva  il  cappellino 
e  lo  mette  sul  cumò). 

Enr.  Chi,  la  Ginoeu? 

Bianca.  Sì,  la  Ginoeu,  t’ho  minga  ditt  che  sariss 
andada  de  lee? 
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Enr.  L’ò  andatla  in  di  spes,  eh? 

Bianca  (subito).  Ghi  ha  regalaa  so  fradel. 

Enr.  (meravigliato).  So  fradel?!  el  Gustavo?! 

Bianca  (franca).  Sì,  el  Gustavo  ;  1’  è  comò  adree 
a  toeu  miee,  l’ha  de  vè  faa  la  promessa  incoeu. 

Carol.  E  chi  l’è  ch’el  sposa?  chi  l’è  ch’el  sposa 
quel  brutt  faccion  lì  ? 

Bianca.  Ah  quel  mi  soo  no... 

Enr.  (diventando  serio).  Coinè  ?  mi  soo  no?  1’  è 
possibil  che  te  l’abbia  minga  ditt? 

Bianca  (imbarazzata  ed  infastidita  nel  tempo 
stesso).  Ma  sì,  me  l’avaran  anca  ditt,  ma  adess 
me  ricordi  pu...  on  certo  nom  insci  strambo  !... 
Madonna,  quanti  domand  inutil... 

Enr.  (molto  serio).  No,  disevi  insci  perchè  la  me 
gh’aveva  tutta  l’aria  d’ona  balla. 

Bianca.  Già,  per  tì  tutt  quell  che  disi  mi... 

Enr.  (c.  s.).  Siccome  te  conossi... 

Bianca  (seccata).  Ben ,  se  te  me  conosset ,  tanto 
mei  ! 

Enr.  Bianca,  inversom  minga  che  sont  giemò  in- 
vers  assee. 

Bianca  (è  diventata  nervosa ,  comincia  a  pas¬ 
seggiare  per  la  camera  innanzi  e  indietro , 
alzando  le  spalle  con  aria  strafottente). 

Carol.  Dèm,  dèm,  l’è  nient,  oh  Signor...  han  de 
tacca  lit  insci  per  poch  ? 

Bianca  (fra  sé,  piano,  mentre  passeggia ,  bor¬ 
botta).  Importa  tant  a  mi! 

Enr.  (forte,  adirato).  Finissela  de  fa  la  stupida! 

Bianca  (subito,  da  litigio).  Santel  lì,  el  furioson, 
no  l’è  bon  che  de  insulta  la  gent. 
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Carol.  {piano).  Sura  Bianca!  sura  Bianca!  chela 
faga  no  insci,  l’è  el  so  caratter. 

Bianca  (c.  s.).  Che  le  cambia  ona  bonna  volta,  el 
sari  a  ora. 

Carol.  {va  presso  Enrico,  che  è  nervosissimo  , 
per  calmarlo).  Ch’el  se  incabissa  no,  l’è  nient... 
sa  ben,  robb  de  donn  ! 

Enr.  {adiratissimo).  Che  la  vaga ,  che  la  vaga, 
che  la  me  lassa  sta  anca  lee. 

Carol.  (fra  sè).  Temporale,  meglio  flbbiare  {forte 
ai  due)  Cara  Bianca,  voo  de  bass  a  vedè  i  nu- 
mer  del  lott,  e  poeu  vegnaroo  a  dighi. 

Enr.  (c.  s.).  Sì,  brava,  che  la  vaga  a  vedè  i  nu- 
mer,  sarà  molto  mei. 

Carol.  {ironica  un  po’).  Ch’el  scusa  se  l’hoo  of¬ 
fesi  (via  comicamente  per  la  comune). 

Bianca  (passeggia  nervosissima). 

Enr.  Fermet  de  fa  la  corsa,  te  me  inorbisset  (la 
prende  per  un  braccio  arrestandola)  (forte) 
Te  capii  ?! 

Bianca  (agitata).  Hoo  capii  (fiera)  Cosa  te  voeu  ? 

Enr.  Dove  te  set  stada  incoeu? 

Bianca  (decisa).  De  la  Gina. 

Enr.  Tutt  el  dì? 

Bianca.  Dai  dodes  ai  ses,  se  te  fa  comod. 

Enr.  (terribile).  Semper  in  la  Gina? 

Bianca.  Semper. 

Enr.  (prorompendo).  Te  'vedet,  te  vedet  se  te  se 
minga  falsa,  falsa  dalla  prima  parola  all’ultima? 

Bianca.  Insomma ,  l’è  inutil  che  te  me  secchet  ; 
Quel  che  t’hoo  ditt  l’è  vera  ! 
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Enr.  {le  va  vicino  minaccioso  ;  Bianca  si  ap¬ 
poggia  alla  sbarra  del  letto).  Ti,  ai  tre  ór,  ai 
tre  ór  te  capisse!,  te  se  stada  vista  in  Piazza  Mer- 
cant. 

Bianca.  Chi  l’è  che  te  l’ha  difct? 

Enr.  Te  se  stada  vista,  e  tanto  basta. 

Bianca.  Te  me  fet  anca  pedina,  adess  ? 

Enr.  No,  pedina  no ,  se  no  chissà  cosa  dovaria 
savè... 

Bianca.  Ben,  se  seri  in  Piazza  Mercant  fasevi  nient 
de  mal. 

Enr.  Perchè  te  me  le  minga  ditt  subit? 

Enr.  No  te  fet  che  vòsà,  che  dà  foeura...  te  me  in- 
lócchisset  al  punto  che  soo  pu  cosa  me  disi. 

Enr.  {stringendola  forte  per  il  braccio).  Ali  sont 
mi  che  te  inlòcchissi?  ah  sont  mi  che  te  fa  perii 
el  eoo  ?  o  te  se  ti,  invece,  tì,  coi  to  maner  che 
me  sconvolgen  la  testa,  che  me  fann  diventa 
matt  ! 

Bianca.  Gh’ho  paura  che  te  diventet  matt  de  bon! 

Enr.  {dandogli  una  forte  scossa).  Dove  te  se 
stada? 

Bianca  {pel  dolore).  Ahi  !  comincia  no  a  damm  , 
perchè  mi  vosi. 

Enr.  Tàs,  veli!  tàs  e  piang  no,  perchè  tei  set,  a 
piang  l’è  pesg  per  tì  ;  no  te  fet  che  irritarli  de 
pù...  Dove  te  se  stada  ? 

Bianca.  Te  me  fe  mal!  Te  me  fe  mal! 

Enr.  Senti  che  sarìa  capace  de  mazzatt. 

Bianca.  Lassom  andà,  lassom  andà,  te  disi  ! 

Ene.  Vceuj  savè  tutt,  bosarda  ! 
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Bianca  ( colla  voce  piagnucolosa).  Lassom  andà 
che  tei  disaroo...  lassom  andà. 

Enr.  {la  lascia,  sempre  però  fissandola). 

Bianca  {per  il  dolore,  piangendo).  Dopo  gh’lioo 
tutt  i  braso  morei. 

Enr.  Colpa  toa.  L’è  quel  porco  vizi  che  te  ghet 
de  mai  vorè  di’  la  veritaa. 

Bianca  (c.  s.).  L’è  minga  vera  ! 

Enr.  Alter  che  vera,  fuma  dal  primm  dì  che  te  se 
diventada  la  mia  morosa,  e  mi  sont  scappaa  de 
casa  mia  per  ti,  a  fa  sta  bella  vita! 

Bianca.  La  mia,  vòj,  l’è  bella  !  No  te  fet  che  dammi 
di  bott. 

Enr.  Te  se  tl  che  no  te  se  bona  che  de  piang  o^ 
de  inventamm  di  stori...  come  se  mi  fussi  on 
stupidi...  E  semper  sto  sistema  de  dimoi  ona 
robba  per  l’altra,  fina  in  di  robett  de  nient,  in 
di  asnad,  in  tutt  cossi 

Bianca  {piano,  sempre  lagrimando).  Te  voeu  savè 
dove  sont  stada  ?  tei  disi  subit  {altro  tono)  Via 
de  chi,  propi  appenna  foeura  della  porta,  ho  tro- 
vaa  la  sarta,  la  Guglielma...  l’ha  voruu  a  tutti  i 
costi  menàmm  a  casa  soa  a  vedè  el  fiolin  de  soa 
sorella  appenna  nassuu. 

Enr.  Gh’era  giusta  bisogni 

Bianca  {quasi  sorridendo).  La  m’ha  ditt  che  a 
basà  i  fioeu  prima  di  vott  dì,  porten  fortunna...  & 
mi  sont  alidada. 

Enr.  Ghe  semm  ai  solit  asnad... 

Bianca.  El  savevi,  veli,  che  te  me  vosaved  adree  l 
ecco  perchè  te  T  ho  minga  ditt...  {altro  tono ) 
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difatti,  dopo,  sont  passada  de  Piazza  Mercant , 
saran  staa  i  dò  e  mezza,  tre  men  on  quart,  e 
correvi,  andavi  dalla  mia  amisa...  Ti  te  se  met- 
tet  a  vosà  subit  adree,  e  pceu  te  me  diset  ibrutt 
robb  !...  Mi  di  volt  sbagliaroo,  l’è  vera,  ma  anca 
ti,  veh,  te  se  puranca  furios,  te  ragionet  minga. 
{Enrico  e  Bianca  vanno  raddolcendo  il  tono 
di  voce). 

Enr.  {pia  calmo).  Te  fariet  andà  in  furia  on  sant! 
Mi  soo  no  cosa  te  ghe  guadagnet,  el  perchè  tei 
faghet.. 

Bianca.  S’ciao,  se  te  voeu  fagh...  sont  insci... 

Enr.  Cos’è  che  t’han  insegnaa  a  cà  toa? 

Bianca.  A  cà  mia  ?  Mi  el  so  nanca  se  gh’è  staa  on 
dì  ona  cà  mia!  Mi  sont  ona  poera  tosa,  tei  se 
ben,  m’han  tiraa  foeura  dell’Ospedal...  m’han  faa 
fa  tutt  quell  ch’han  voruu  lor. 

Enr.  {guardando  la  Madonnina).  Te  se  impie- 
nida  el  eoo  di  to  Madonn  !  di  to  Signor...  {con 
rabbia)  che  Dio  ie... 

Bianca  {coji  energia).  Lassa  stà  la  mia  Madonna, 
tei  se  che  vuj  no. 

Enr.  Cos’ t’ en  fet?  Hin  forse  lor  che  te  insegna 
a  vess  insci  ?  mi  me  par  de  no,  eh?  e  allora  che 
razza  d’ona  religion  l’è  mai  la  toa  ? 

Bianca  {rimane  un  po’  jiensosa).  Mi  soo  no...  mi 
soo  domà  che  l’è  la  mia... 

Enr.  Tutt’ ona  pastizzada  de  impostur,  de  fìnzion, 
de  pregiudizi. 

Bianca.  L’è  minga  vera  ! 

Enr.  Tàs,  tàs,  se  no  tornom  de  cap. 
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Bianca  (pausa)  ( con  dolore,  toccandosi  il  brac¬ 
cio).  Ahi!  el  me  braso!  (lo  guarda  negli  oc¬ 
chi,  ad  un  tratto  gli  si  avvicina,  gli  butta  le 
braccia  al  collo,  lo  bacia).  Cara  !...  cara  !  come 
te  vuj  ben. 

Enr.  (è  sparita  ogni  nube;  la  guarda  amorosa- 
mente :  dopo  una  pausa,  indicandogli  il  brac¬ 
cio).  Te  fa  mal  ? 

Bianca  (allegra).  Uff!  l’è  nient. 

Enr.  Te  ghe  tutt  ioeucc  ross,  poera  veggia...  (l’ ac¬ 
carezza). 

Bianca  (c.  s.).  Sfidi  mi,  ho  piangimi... 

Enr.  E  mi  devi  vegli  ona  faccia!  (la  lascia,  cerca 
collo  sguardo  per  la  camera,  si  avvicina  al 
cumò,  prende  il  pezzo  di  specchio,  si  guarda, 
si  accomoda  colla  mano  un  po’  i  capelli). 

'  Bianca.  Quand  te  se  inrabisset,  te  cambiet  fina  la 
fisonomia. 

Enr.  Te  credet  ?  me  fa  fina  mal  la  testa. 

Bianca  (altro  tono).  Voj,  guarda  che  l’è  tard,  se 
te  devet  andà  in  dell’avocatt. 

Enr.  Ah,  sì  !  voo  che  me  inversi...  se  de  no,  incceu 
se  disna  no. 

Bianca.  Fa  prest,  neh  ! 

Enr.  (sulla  porta,  si  volta:  amoroso).  Te  disaret 
pu  i  bosij  ? 

Bianca  (ridendo  un  po’,  ma  buona).  No...  no...  i 
disaroo  pii... 

Enr.  Ciao...  dees  minut  e  pceu  sont  indree  (via). 

Bianca  (sola;  pausa;  va  subito  al  piccolo  altare, 
accomoda  i  fiori).  Bisognarà  mettegh  l’oli...  (va 
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ctl  cumò,  prende  una  bottiglina,  vede  che  è  vuo¬ 
ta)  Ohe  n’è  pu...  adess,  apenna  ch’el  torna,  me  foo 
dà  subit  i  danee  per  toeun  on  poo...  ( torna  at 
lumino)  Oh  ma  per  stanott  però  l’è  assee...  sì, 
sì...  pòer  el  me  Madonnin  bell  !  ( prende  in  inano 
il  quadretto,  lo  bacia  ;  altro  tono,  ma  molta 
naturalezza)  Anca  questa  l’è  fada  !  (si  distacca 
dall’altare,  va  verso  la  finestra)  Che  cald  che 
fà  !  (va  alla  finestra ,  guarda  giu)  E  lì  no  se 
fa  che  mangia  !  (come  se  guardasse  uno  che 
mangia)  àm...  che  bocconada!  (sospira;  si  passa 
una,  mano  sullo  stomaco, poi  s’ allontana  dalla 
finestra  con  un  certo  disgusto)  L’è  mei  guar¬ 
dai  minga  !  (rimane  un  momento  pensosa,  sba¬ 
lordita)  (tono  basso)  Dan  fina  fastidi  !...  (va  al 
cumò ,  si  rallegra  vedendo  la  bambola).  Tel 
chi  el  me  pigottin  d’or  !...  tei  chi  !...  (parlando 
alla  bambola,  mentre  la  prende  in  braccio ) 
pòer  veggin,  mi  te  lassi  semper  lì  in  d’on  can* 
ton,  de  per  tì...  e  pensa  che  te  se  tì  quella  che  me 
porta  fortuna,  vera?  Cià,  nettemm  giò  la  bella 
vestinna...  on  poo  de  pulizia  ai  cavellit...  tutta 
spettinada...  santo  Dio!  te  paret  ona  stria! 

SCENA  III. 

La  sura  Carolina  (dalla  comune)  e  detta. 


Carol.  (caccia  dentro  la  testa,  timorosa).  L’  è 
andaa  ? 

Bianca  (si  volta,  allegra).  Avanti,  avanti,  sura  Ca¬ 
rolina  ;  gh’è  nissun. 
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Carol.  Passaa  el  teremott  ? 

Bianca.  Passaa  tutt  cossi 

Carol.  Se  l’avess  poduu  piccam  anca  mi ,  el  me 
piccava...  per  fortuna  che  mi  conossi  el  so  ca- 
ratter...  se  de  no  gh’è  de  vegh  paura  a  vegni 
denter  ch’insci. 

Bianca  ( allegra  e  colla  bambola  in  mano).  La 
ved  ?  la  me  troeuva  chi  col  me  pigottin,  col  me 
bel  strafoi. 

Carol.  Disi  ben,  ghe  n’haanmò?  de  giugà  alla  pi- 
gotta  ? 

Bianca.  Cara  lee,  la  lassarla  no  per  tutt  l’or  del 
mond...  che  la  guarda,  questa  chi,  e  la  mia  Ma¬ 
donna,  l’è  stada  tutta  la  mia  ereditaa,  tutt  quel 
eh’  ho  portà  via  de  casa  mia...  lor  m’hin  semper 
vegnuu  adree,  m’han  mai  abbandonaa...  han  vist 
tutto,  tutti  i  me  azion,  dalla  prima  fina  all’  ul¬ 
tima...  i  bei,  e  i  brutt,  e  poeu  cosa  la  voeur?  hin 
lor  che  menna  bon  ! 

Carol.  Ma  brava  !  la  fa  benone  !  anca  mi  sont  minga 
bona  de  dagh  tort. 

Bianca.  L’Enrico  invece,  el  po  minga  soffrii;  s’el 
me  cattava  colla  pigotta  in  man,  l’era  capace  , 
capacissim  de  famm  voeuna  di  so  solit  scenn(ch?- 
pone  la  bambola  sul  etimo). 

Carol.  Come  quella  de  pocch  fa? 

Bianca.  Che  batteva  de  lì  adree,  perchè  lu  el  co¬ 
mincia  a  rivanga,  el  va  a  tira  a  man  i  robb 
vece,  e  poeu  el  finiss  a  dà  fceura,  tant  che  se  pò 
pu  tegnill. 

Carol.  Gh’è  di  moment  ch’el  faria  scappà  la  pa¬ 
zienza  ai  sant,  cara  lee  ! 
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Bianca.  Però  l’è  bon. 

Carol.  Ali  !  quest  gh’el  neghi  minga. 

Bianca.  E  mi  ghe  vuj  ben  de  bon,  glie  vuj  ben 
sul  seri;  doma  che  di  volt,  capissi...  ( imbaraz - 
zatissima,  non  sapendo  spiegarsi )  capissi  che 
mi  soo  no...  gh’è  tanti  robb  che  po  succed,  che 
congiura  contra  de  lu,  contra  de  nun...  di  volt, 
la  ved  ( tono  basso )  lu  el  vosa  e  el  gh’ha  reson 
{ripiglia  il  tono  di  prima).  Se  fa  di  robb  che 
van  minga  ben...  capissi  anca  mi  che  van  minga 
ben... 

Carol.  Per  esempi  ? 

Bianca.  Capita  de  podè  no  refudà  ;  ghe  par  ?  e 
poeu ,  se  proeuva  on  tal  piesè  !...  per  dighen 
vceunna  :  quand  sont  borlada  fceura  a  digli  di 
bomboli,  l’ha  vist  quanti  domand  ?  quanti  stori  ?... 
Per  fortunna  ch’el  gh’è  minga  staa  sora...  se  de 
no,  guai!...  podeva  forsi  dighel,  che  mi  aveva 
daa  l’ingegnee,  el  moròs  de  la  Gina? 

Carol.  ( con  curiosità).  Ah  ghi  ha  daa  l’inge¬ 
gnee,  eh  ? 

Bianca.  Sì,  là  in  cà  soa,  in  cà  della  Gina.  Se  la 
vedess  che  appartament  el  gh’ha  miss  su!  cosa 
la  voeur,  di  volt,  anca  senza  vorel,  se  pensa  a 
tanti  robb...  ( con  grande  intenzione  e  verità) 
e  se  se  fa  di  confront  ?  !  Mi  quand  vedi  sta  di- 
versitaa,  sti  dò  maner  che  gh’ha  la  gent  de  viv, 
e  de  tratta  ona  donna,  me  senti  on’altra!  ( con 
molta  espressione)  In  fond  in  fond,  o  hin  ben 
cattiv  quij  là  che  ghi  lian  e  che  se  n’approfit- 
ten,  o  hin  ben  disgraziaa  quisti  chi,  come  el  me 
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Enrico,  che  ghe  n’han  minga,  e  poden  no  ven- 
gela. 

Carol.  L’è  minga  poeu  dit  però  che  lor  faghen  sta 
gran  vitta,  che  lor  staghen  sto  gran  ben... 

Bianca.  Alter  che  sta  ben,  cara  lee  !...  ho  provaa, 
ho  vist  mi,  e  tanto  basta. 

Carol.  {piano,  con  meraviglia).  Lee? 

Bianca.  La  settimana  passada,  quand  sont  stada 
foeura  tard,  alla  sera,  e  gh’hoo  avuu  quella  scen- 
na,  la  se  ricorda  che  sont  scappada  in  de  lee? 
che  sont  vegnuda  a  toeulla? 

Carol.  Ah!  sì,  sì. 

Bianca.  Dopo,  me  la  sont  cavada  per  miracol...  a 
furia  de  inventami. .. 

Carol.  E  dove  l’era  stada  ? 

Bianca.  Saran  staa  i  cinq  or,  s’eri  colla  Gina.  La 
Gina  rincontra  el  so  ingegnee,  lì,  on  mond  de 
compliment:  chi  sont,  chi  no  sont,  fatto  sta  ch’el 
me  invida  a  disnà  tutt  e  dò.  Mi,  cosa  la  voeur? 
sont  minga  stada  bonna  de  digli  de  no...  Se  la 
savess  quanti  gentilezz ,  quanti  bei  mailer  !  Se 
podeva  minga  fa  duu  pass  de  chi  e  lì,  senza 
toeu  su  la  carrozza...  E  a  tavola  ?  La  robba  la 
finiva  pu  ;  on  lusso,  ona  lùs  che  sbalordiva,  che 
trava  ciocchi  Gh’ era  di  piatt  che  mi  savevi 
nanca  de  che  part  ciappai,  e  bisognava  che  spet- 
tass,  che  stass  attenta  a  vedè  cosa  faseva  la  mia 
amisa  per  scimiottalla  anca  mi...  Duu  servitor 
che  pareven  pagaa  a  posta  per  guardam  in  bocca. 
Podeva  minga  volta  via  la  faccia  che  subit:  cosa 
la  comanda ?  e  i  vin  ?  quatter  qualitaa  de  bic* 
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cer,  de  tutti  i  color...  el  champagne  1  mi  che  l’a¬ 
veva  mai  bevuu!  ona  robba  straordinaria,  mai 
vista!  mai  provada!  Dopo,  quand  se  trattaa  de 
vegni  via,  pareven  tanti  matt,  per  damm  el  me 
cappellin  de  paia.  Devi  vess  diventada  rossa:  (con 
melanconici )  ho  capii  che  ghe  guardaven  a  quell 
cappellin  de  pocch  danee,  con  su  quella  strascia 
d’ ona  penna,  smunta,  smangiada,  tutta  sfìla- 
prenta  !  (col  tono  vioace  eli  prima)  Dopo,  in 
carrozza  ancamò:  el  m’ha  menaa  a  teatter,  al 
Dal  Verme,  nientemeno  che  in  palch,  con  tant 
de  sgabellili,  de  specc  e  de  servitori  Anca  là, 
tal  e  qual  come  prima.  Pareva  ciucca...  hoo  ca- 
sciaa  on’oggiada  in  alt,  su  in  galleria,  dove  s’eri 
stada  ona  volta,  l’ultim  dell'ann,  coll’Enrico;  la 
gent  la  pareva  ona  robba  sola,  se  distingueva 
nissun...  eren  là,  malcomod,  strengiuu  su...  fa- 
seven  pietaa,  e  mi  invece...  con  tutti  i  riguard... 
s’eri  ona  regina!  Ah  che  robba!  che  spettacoli. 
La  cred?  me  batteva  el  coeur,  me  calava  el  fìaa... 
gh’aveva  vergogna  a  guardà  giò  in  platea ,  sul 
palcscenic,  e  me  faseva  invidia  la  Gina...  lee  che 
la  cicciarava  che  la  pareva  on  molin  a  vent...  e 
anca  lì,  a  insebimm  gelati,  champagne,  quel  che 
voreva!  (con  amarezza)  A  pensa  che  lì,  in  quel- 
l’istess  teatter,  l’Enrico  el  m’aveva  pagaa  ona 
gazosa!  (riprende  il  tono  di  prima).  Sont  stada 
là  on’oretta,  senza  capì  nient,  senza  vedè  nient 
de  quell  che  faseven  sul  teatter.  Dopo,  hoo  do- 
vuu  vegnì  via,  per  l’Enrico, se  capissi  L’ingegnee 
el  m’ha  compagnaa  lu  subit,  in  carrozza...  serri- 
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per  in  carrozza!...  e  sont  tornada  a  casa...  chi 
in  sti  quatter  mur,  dove  me  spettava  ona  scen- 
na,  voeuna  di  solit...  la  l’era  invers  e  a  mi  me 
toccaa  inventann  de  tutt  i  sort  per  salvass  de 
ciappai  su!...  La  ved  com’hin  i  robb  del  mond? 
In  quel  moment,  uri  ho  dovuu  pensà  all’Enrico, 
alla  soa  condizion,  e  me  sont  ricordada,  insci 
senza  vorell,  che  quand  lu  el  voeur  famm  on 
quaj  regali...  fam  sta  allegra,  el  me  menna  a 
Gorìa  o  alla  Cagnoeula  a  bev  el  vin  bianc.  El 
soo,  el  soo  cosa  la  voeur  dim:  lu  ghe  n’ha  minga 
colpa...  ma  intanta,  la  Gina  sì  e  mi  no?  perchè?... 
guai,  guai...  a  fa  di  confront,  cara  lee...  l’è  ona 
robba  tremenda,  che  fa  paura  ;  se  po  minga 
resist. 

Carol.  (sospira).  Eh,  capissi  mi!  capissi!  ma  e 
d’altronde  come  si  fa?  quand  gh’è  de  mezz  l’a- 
mor...  la  ved  ben...  la  sariss  bonna  de  pientall?... 

Bianca  (subito).  Pientall?  el  me  còppa;  e  poeu , 
ghe  vuj  ben  ;  senza  cuntà  che  me  tiraria  adoss 
ogni  sorta  de  maledizioni  Morì  dannada...  male- 
dida?...  ah!  guai!  guai!  l’è  l’unica  robba  che  me 
faga  paura  a  sto  mond. 

Carol.  Propi  l’unica? 

Bianca.  Propi  l’unica. 

Bianca  (come  pensando).  L’unica,  l’unica  !  (pausa) 
maledida?  minga  doma  de  lu,  ma  de  chiunque, 
anca  de  lee,  per  esempi. 

Carol.  De  mi  ? 

Bianca.  Che  la  guarda:  se  mi  savess  che  lee  l’è 
in  collera,  e  mi  stass  per  morì  de  bon...  (a  que- 
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sto  punto  un  altro  tono ,  e  come  se  facesse 
la  cosa  j)iìi  naturale  del  mondo  ,  si  strappa 
un  capello').  Ahi!...  ecco  fatto  ( butta  a  terra  il 
capello ,  e  col  piede  fa  atto  di  schiacciarlo  con 
disgusto). 

Carol.  Se  la  fà?  la  se  strappa  i  cavej,  adess  ? 

Bianca  {seria  e  severa).  Comè ,  la  sa  no  ?  quand 
se  parla,  lor...  lor  de  lor,  intendemes  ben...  de 
mort,  o  de  fin  violenta,  bisogna  strappass  on  ca- 
vell  e  schiscial  col  pè. 

Carol.  {ride  forte).  Ma  disi?...  ghe  n’ha  anmò  de 
robb  de  di’  su? 

Bianca  {seriissima).  Insomma,  l’è  inutil...  sont 
insci  perchè...  perchè  de  si...  {alt/‘0  tono)  Oh 
bella!  ognun  gli'ha  i  so  idei,  e  bisogna  rispettai... 
Cara  lee,  soo  com’è  mort  quella  che  m’ha  faa  de 
mader. 

Carol.  Ah  sì? 

Bianca.  Anca  lee...  presentiment,  ona  fila  de  robb... 
le  saveva  el  dì  prima  de  dovè  morì!...  ma  cosa 
disi  el  dì  prima?  on  mes  prima,  on  ann!  al  171 
quella  maledizion  de  quel  17!  già,  in  la  mia  fami¬ 
glia,  tutt  el  gram,  tutt  i  disgrazi,  al  17!  Perchè 
sta  robba?  perchè  sta  combinazion  ?  l’è  bonna 
de  spiegamela  lee?...  e  poeu,  e  poeu  se  la  savess- 
quanti  d’alter!  del  rest,  sti  discors  chi  serven 
a  nient...  gh’  è  di  robb  a  sto  mond  che  bisogna 
sentij...  vorè  spiegai  per  persuad  la  gent,  l’è  fìaa 
traa  via... 

Carol.  Quest  l’è  vera,  perchè  anca  mi,  veggia  come 
sont,  ghe  n’hoo  insci  de  caprizzietti...  caprizzi? 
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tutt’alter  che  caprizzi...  hin  robb  vera,  vera  de 
bon...  i  hoo  vist  mi...  i  hoo  provaa  mi  sulla  mia 
d’ona  peli... 

Bianca.  La  ved  ?...  donca  l’ò  inutil  ridom  adree... 
quell  che  hoo  faa  adess,  1’  è  quell  che  hoo  faa 
cent  volt  in  vita  mia,  ch’hoo  vist  a  fà  in  cà  mia,, 
in  cà  de  tanta  gent...  e  poeu...  ghe  l’hoo  in  l’a¬ 
nima,  el  senti...  come  senti  che  se  lee  la  fuss- 
in  collera  cont  mi,  e  mi  me  sentissi  visin  el  me 
quart  d’ora,  faria  la  scala  in  genoeugg,  vegnarìa 
a  cercalla  mi  soo  no  dove,  in  cap  al  mond,  per 
famm  perdona,  per  minga  tiramm  adree...  (ho¬ 
uli  brivido)  la  maledizioni  (pausa)  la  maledi- 
zion?  Dio  che  brutta  robba! 

Carol.  Che  discors ,  che  discors  la  fa  stassera... 
dove  diavol  la  va  a  pescai ,  le  sa  doma  lee... 
guai  a  comincia...  soo  ben  mi!  Basta,  intanta  la 
saludi,  perchè  se  stoo  chi  on  poo  ancamò  cont 
lee,  vegni  treggia  come  on  biss,  e  poeu  l’è  tard, 
me  mari  el  sta  poch  a  torna  indree...  (per  par¬ 
tire). 

Bianca.  Ei...  ei... 

Carol.  Se  la  g’ha? 

Bianca  (piano).  Che  me  le  faga... 

Carol.  Cosa? 

Bianca  (pianissimo).  El  gioeugh. 

Carol.  No,  no,  nanca  per  sogn...  lee  l’è  matta. 

Bianca.  Che  la  sia  bona...  che  la  me  disa  no  de 

no... 

Carol.  No,  no,  hoo  giuraa  che  mi  el  gioeugh  vuj 
fall  pu  per  nissun;  dopo  se  gh’  ha  doma  di  dis¬ 
pi  esè. 
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Bianca.  Ma  che  dispiesè  d’Egitt!  (con  grande  or - 
gasino  ed  interesse)  Che  la  senta...  duu  mi¬ 
nuti..  lì  sul  tavolili...  Sura  Carolina,  che  la  sia 
savia,  che  la  sia  bona  con  mi... 

Carol.  (cantato).  Hoo  ditt  de  noo  !  IIoo  ditt  de 
noo  !... 

Bianca.  Che  la  guarda...  che  la  senta  ona  robba: 
mi  ghe  giuri ,  ghe  spergiuri  che  l’è  1’  ultima 
volta,  dopo  la  seccaroo  pu,  ma  adess...  se  tratta 
d’ona  robba  seria  !  lee  l’ha  m’ha  semper  voruu 
ben,  sura  Carolina,  gli’ el  domandi  propi  per 
piesè...  la  preghi  in  genceucc ,  se  la  cred,  che 
la  vaga  là ,  che  la  me  faga  el  gioeugh...  (quasi 
piangendo)  Perchè  la  voeur  vess  insci  cattiva 
con  mi  ? 

Carol.  (quasi  per  cedere).  Che  gust,  mi  soo  no  ! 
Che  la  metta  che  se  deva  digli  di  robb  minga 
bej  !  di  robb  brutt. 

Bianca  (subito).  Importa  nient...  importa  nient... 
contenta  mi,  content  tucc  ! 

Carol.  A  ragionalla  pulito  poeu,  l’è  minga  ditt  che 
mi  sbaglia  no. 

Bianca.  No...  no...  adess  lee  la  fà  a  posta  per  ca- 
vassela...  ma  la  sa  benissim  che  la  induvinna, 
e  come  !  dopo  saront  pussee  quietta...  insci... 
cose  ghe  n’in  fa  a  lee?  la  ved  ?...  se  l’avess  in- 
cominciaa  quand  ghe  l’hoo  ditt,  avriom  giemò 
finii...  duu  minutt...  domàon  ciccin...  ona  robetta 
sola... 

Carol.  (decisa).  Ben  cià ,  che  la  daga  chi  sti 
•cart... 
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Bianca  (dà  un  salto  dalla  gioia,  le  butta  le  brac¬ 
cia  al  collo).  Grazie,  grazie,  sura  Carolina...  gra¬ 
zie  tanto!...  femm  presi.,  (va  al  tavolino,  leva 
dal  cassetto  le  carte).  Ghe  voeu r  i  cart  de  ta- 
roccli,  vera  ? 

Oarol.  Quij  li  liin  pussee  sicur...  El  mazz  però  el 
dev  vess  scannaa. 

Bianca.  Sì...  l’è  el  mazz  che  m’ha  regalaa  la  sura 
Teresa,  quella  ch’è  scappaa  a  Turiu  l’ann  pas- 
saa,  dopo  l’affari  con  so  mari. 

Carol.  Ah  sì ,  me  ricordi.  La  ved  ,  per  esempi , 
cont  quella  lì  gli’ hoo  avuu  di  stori,  e  come! 

Bianca  (intanto  leva  il  mazzo  di  carte,  prende 
due  sedie,  una  la  dà  a  Carolina  che  si  siede 
in  faccia  al  pubblico,  dall' altra  parte  si  siede 
lei  voltando  le  spalle  al  pubblico  ;  poi  mischia 
le  carte,  e  dà  il  mazzo  a  Carolina.  Conti¬ 
nuando)  Ah  sì...  per  cosa? 

Carol.  Per  cosa?  per  la  reson  che  ghe  diseva... 
Nientemeno  che  ona  sira  1’  ha  voruu  a  tutti  i 
costi  che  ghe  fasess  el  gioeugh  ;  che  la  guarda 
che  combinazion  !  Nientemeno  che  la  me  tira 
1’  ass  de  copp  col  fant  de  spad  !  subit  dopo  el 
so  bravo  diavol,  col  so  re  de  baston  ! 

Bianca  (quasi  con  orgasmo).  Ah  sì,  eh?  e  dopo? 

Carol.  Donca  che  la  staga  ben  attenta...  ass  de 
copp...  lettera...  piego ,  scritto  intimo,  va  ben  ? 
fant  de  spad  :  se  l’avess  vist  che  faccia  el  gh’a- 
veva  !  e  poeu  se  sa ,  eh  ?  fant  de  spad  :  rabbia 
mal  repressa,  inganno,  principio  d’impostura; 
che  la  ghe  tacca  insemina  l’ass  de  copp,  col  fant 
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de  spad,  cosa  ven  foeura?  ona  bonna  lettera  ano¬ 
nima. 

Bianca.  Benissim. 

Carol.  E1  diavol  :  disgrazia,  rivoluzione,  fuga,  con¬ 
trasti.  Cos’el  podeva  vess  el  re  de  baston  ? 

Bianca  (c.  s.).  Cosa,  cosa  ? 

Carol.  Ma  nient’ alter  che  soo  mari,  in  nome  di 
Dio,  no  podeva  vess  che  quell  !  ghe  par? 

Bianca  ( spalancando  gli  occhi,  con  grande  me¬ 
raviglia).  Ma  sigura,  l’è  vera...  però  in  la  storia 
della  sura  Teresa  gh’era  de  mezz  anca  on  mo- 
ros... 

Carol.  ( con  grande  calore ).  On  moment  la  mia 
tosa,  on  moment.  La  sa  cosa  la  m’ha  tiraa  dopo 
el  baston?  Nientemeno  che  coi  so  man  de  lee, 
la  me  sbatt  foeura  proppi  in  la  stella,  in  alt, 
mente  e  cuore  e  corpo;  el  re  biondo  di  denari, 
delizia,  consolacuori  ;  Tè  stada  la  fin  del  mond  ; 
mi  hoo  minga  poduu  tasè  ,  e  gh’  hoo  ditt:  ghè 
di  ratt  che  spasseggia,  cara  lee...  qui  c’è  debole 
per  lei...  affari  di  cuore  in  viaggio,  che  vegnen 
a  passo  di  corsa ,  e  che  trovano  la  relativa 
corresponsione.  L’è  ciara  come  el  sò:  una  let¬ 
tera  anonima  avvisarà  el  re  de  baston,  che  Tè 
poeu  el  mari,  e  in  cà  succedarà  disgrazia,  rivo¬ 
luzione,  con  fuga  alla  fine... 

Bianca  (c.  s.).  E  Tè  proppi  staa  insci  '... 

Carol.  Soo  ben ,  el  mal  T  è  che  quand  è  success 
el  pien ,  la  se  missa  a  di’  che  la  lettera  ano¬ 
nima  T  era  mia ,  e  che  mi  gh’  aveva  striaa  el 
temp. 
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Bianca.  Che  stupida  ! 

Carol.  Ma  cosa  la  voeur  mai,  se  se  dovess  badagli 
ai  ciaccer  del  mond... 

Bianca.  Cià...  cià...  mi  sont  pronta. 

Carol.  {col  mazzo  in  mano  per  incominciare  il 
giuoco).  Borsa,  cuore  o  corpo  ? 

Bianca  {non  comprendendo).  In  che  manera? 

Carol.  La  voeur  savè  per  affari  de  danee,  d’amor 
o  de  la  soa  vita  ? 

Bianca  {sta  un  pò"  a  pensare,  poi  seria).  Bella 
mia  vita,  in  che  sens  ? 

Carol.  Se  tranquilla,  mezza  agitada,  o  violenta. 

Bianca.  La  mia  fin? 

Carol.  Di  volt  ghe  corr  adree  anca  lee... 

Bianca  {subito).  Quella  lì,  quella  lì. 

Carol.  Che  la  faga  sett  mazzett ,  fasend  la  eros 
coi  cart. 

Bianca  {agitata,  ma  seria,  eseguisce). 

Carol.  {comincici  a  voltare  i  mazzi).  Baston,  spad, 
baston,  danee. 


SCENA  IV. 


Enrico  ( dalla  comune)  e  dette. 


Enrico  {irrompendo  bruscamente).  Sii  adree... 
sii  adree  a  fà  el  gioeugh?...  a  fa  i  stupid  tutt  e 
dò  ?... 
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Bianca  {rapidamente  mette  via  le  carte). 

Carol.  ( spaventata ).  Oh  se  faseva  nient,  insci 
per  rid... 

Enr.  Avess  minga  vist ,  mi!  ( energico  a  tute  e 
due).  Capii  ?  l’è  ora  de  fini  Ila  {a  Carolina).  E 
lee,  se  la  gh’  ha  de  sti  caprizzi,  che  la  vaga  in 
Piazza  Castell  a  fa  la  sonnambula,  la  vedarà  che 
la  farà  fortunna. 

Carol.  ( mortificata ).  Mi  credeva  minga... 

Bianca  {per  difenderla).  Sont  stada  mi  che  gh’ho- 
ditt... 

Enr.  {energico).  Staa  mi,  staa  lee:  poch  paroll  : 
vuj  no. 

Carol.  {imbarazzata).  Allora  mi  ghe  lassi  la  bona 
sera...  voo... 

Bianca.  Bona  sera,  sura  Carolina...  e  che  la  scusa... 

Carol.  Nieilt,  nient...  {dolce).  Bona  sera,  sur  En¬ 
rico. 

Enr.  {rabbioso).  Bona  sera. 

Carol.  {via). 

Bianca.  Te  set  invers? 

Enr.  Ghe  voeur  alter  che  fa  el  gioeugh  di  cart  l 
porco  can  !  {butta  il  cappello  sul  cumò). 

Bianca.  S’è  success?  quai  coss  de  brutt? 

Enr.  Alter  che  brutt  ! 

Bianca.  Ona  quai  disgrazia?...  ( spaventata )  famm 
minga  stremi,  cos’è  success? 

Enr.  È  success  che  credevi  el  me  dass  i  danee  r 
invece  m’han  ditt  che  l’era  a  disnà,  e  ch’el  gh’a- 
veva  minga  temp  de  ricevom  ;  de  passa  doman 
mattina... 
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Bianca  ( con  un  sospiro).  Ah ,  pazienza  !  credevi 
pesg. 

Enr.  {ironico).  E1  gh’aveva  minga  temp,  1  u  !...  mi 
devi  aveghel  però  per  spettà  doman  mattina  a 
mangia...  Intanta  lu  l’era  a  tavola ,  i  alter  che 
se  coppen. 

Bianca.  Oeu,  va  là,  ste  voeu  fagli!  inrabisset  no. 

Enr.  S’era  tant  dannaa,  che  hoo  Anna  taccaa  lit 
in  strada. 

Bianca  {spaventata).  Ah  Madonna,  che  benedetta 
fìoeu...  mi  soo  no  che  razza  d’on  eoo  te  ghet. 

Enr.  Ma  sì...  fann  vegnì  la  rabbia,  volere  e  non 
volere;  par  che  faghen  a  posta  a  inzigà...  Tra¬ 
versi  la  Galleria,  invers  come  la  pidria,  e  vedi 
la  gent  fìnna  in  mezz  alla  strada  che  disnen , 
pacifich,  cont  on’aria  de  tceu  in  gir  quij  che  glie 
passa  vesin...  ghe  strusi  dent  in  sbali  a  on  ca- 
merer  de  quij  che  paren  di  minister...  chissà 
cosa  creden  de  vess...  l’è  stada  la  fin  del  mond  !... 
a  mi  la  me  montada ,  ghe  iT  hoo  ditt  adree  on 
sacc,  fin  che  sont  staa  stufi*:  che  la  strada  l’è 
pubblica,  che  la  Galleria  l’è  minga  on’ osteria  r 
che  se  gh’è  della  gent  che  gh’  ha  voeuja  de  fà, 
baldoria  e  de  ingrassà.i  soo  balandrann,  poda- 
rien  anca  sta  de  denter...  Insomma  gh’è  vorsuu 
i  savi  e  i  matt  a  quiettam  giò  !...  Pien  de  gent 
intorna,  Tè  staa  on  miracol  se  m’  hann  minga 
menaa  a  San  Fedel...  tei  disi  mi... 

Bianca.  Che  testa,  che  testa,  santo  Dio  ! 

Enr.  Ste  voeu  fagh...  di  volt,  la  me  gira...  gh’avaroa 
tori,  magari  gh’avaroo  anca  reson  !  el  fatto  Tè 
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che  stassira  semra  chi  come  duu  stupiti,  a  guar- 
dass  in  faccia... 

Bianca.  Oh  ben  !  se  te  se  casciet  de  fa...  me  la-' 
menti  mi  ?...  ( Entra  dalla  finestra  un  fascio 
abbagliante  di  luce  elettrica ,  che  illumina 
tutta  la  scena,  il  letto  specialmente). 

Enr.  Vuj,  hann  pizzaa  la  luce  elettrica!  gh’è  giu¬ 
sta  de  bon,  che  quij  li  de  bass  che  disna ,  me 
porten  el  dar... 

Bianca.  A  tutta  prima  l’inorbiss,  vera? 

Enr.  Risparmio  di  candela  !...  sent  che  bon  odor... 

Bianca.  Cosa  te  seguitet  a  pensagli...  Lassa  on  poo 
che  faghen...  ( pausa  lunga,  imbarazzante.  Di 
dentro,  dal  basso  della  finestra,  si  sentono  di 
tanto  in  tanto  le  grida  dei  camerieri:  a  tempo 
e  come  è  scritto). 

Enr.  Che  cald  che  fa,  vera? 

Bianca.  E  si  che  gh’è  avert  la  finestra  ! 

Enr.  Se  soffega  chi  denter. 

Bianca.  Derva  la  porta,  vegnarà  on  poo  d’aria. 

Enr.  Dopo  gh’è  i  vesin  che  no  fann  che  guarda 
denter. 

Voce  ( dal  basso).  Riso  al  salto  per  tre  ! 

Bianca  ( dopo  un  po’).  Quant’  hin  i  òr  ? 

Enr.  Sarann  i  vott...  eh,  si,  la  giornadàl’è  lunga! 

Bianca.  Proppi!  la  finiss  mai!...  ( pausa  lunga. 
Bianca  prende  ima  sedia  e  si  siede  un  po' 
nervosamente.  Enrico,  dietro  a  lei,  passeggia 
per  la  camera,  le  mani  in  tasca). 

Voce  ( dal  basso).  Scaloppini  al  marsala  perdile! 

Enr.  ( fra  sò,  mentre  passeggia).  Quij  si  andarien 
ben!  (pausa,  poi  a  Bianca)  Ste  ghet  ? 
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Bianca.  Mi?  nient. 

Enr.  Ste  penset  ? 

Bianca  {pausa).  Nient. 

Enr.  Hoo  de  prova  a  torna  in  dell’avocatt  ? 

Bianca.  Ma  che! 

Enr.  Chissà  che  no  l’abbia  finii  de  disnà! 

Bianca.  E1  te  ricev  minga,  tei  se  ben...  hin  minga 
i  ór  de  studi,  e  poeu  che  gust  de  fà  di  fìgur  ! 

Enr.  E  allora  ? 

Bianca.  Allora,  allora...  ( imbarazzata )  te  ghe  an- 
daret  domali. 

Enr.  (ha  un’azione  intima  ;  guarda  in  giro  co¬ 
me  se  cercasse  qualche  cosa). 

Bianca.  Cosa  te  cerchet  ? 

Enr.  Guardava  ( apre  il  cassetto  del  cumò,  leva 
qualche  cravatta )  Tutta  strasceria  ! 

Bianca  (comprendendo  cosa  cerca ,  abbassa  la 
testa,  rimane  pensosa). 

Enr.  (si  avvicina  a  lei,  piano ,  con  voce  stroz¬ 
zata  dall’ emozione).  Te  vceuret  andà  foeura  a 
fà  duu  pass  ? 

Bianca.  No. 

Enr.  Te  vet  no  a  benedizion,  stassera  ? 

Bianca.  No,  stoo  in  casa...  ti  puttost,  se  te  vceut, 
va  pur. 

Enr.  Mi  ?  nanca  per  sogn,  tanto  pu  che  stassera, 
mi  soo  no,  me  senti  minga  ben. 

Bianca.  Cosa  te  ghet? 

Enr.  Hoo  lavoraa  tropp,  me  senti  stracch  ! 

Bianca  (con  dolcezza).  Pover  Enrico  !...  vedi  ben 
mi... 
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Enr.  G’hoo  i  oeucc  che  me  se  saren. 

Bianca.  Te  ghe  bisogn  de  sta  quiett  per  ori  bell 
poo... 

Enr.  Me  rincress  per  ti  che  te  se  sacriflchet. 

Bianca.  Mi?  tutt’ alter  !...  Anca  mi  riposaria  vo- 
lontera. 

Enr.  ( con  uno  sforzo).  Te  se  cosa  foo  ? 

Bianca.  Cosa? 

Enr.  Voo  in  lett. 

Bianca.  Vegni  anca  mi...  faremm  ona  bella  dor- 
mida,  la  me  farà  ben. 

Enr.  (si  siede  sul  letto  davanti  al  pubblico). 

Bianca,  (si  siede  dall'  altra  parte,  voltando  le 
spalle). 

Enr.  (si  leva  le  scarpe,  i  suoi  sguardi  s’incon- 
trano  con  quelli  di  Bianca,  si  sente  commosso. 
Con  grande  emozione).  L’ è  la  prima  volta , 
Bianca... 

Bianca.  Che  robba  ?... 

Enr.  Che  se  va  in  lett  insci,  senza  mangia! 

Bianca  (sorride  di  un  sorriso  buono,  da  inna¬ 
morata  ;  con  infinita  dolcezza).  Che  ciall  ! 
gh’era  bisogn  de  dill  ?...  nun  semai  content  istess... 

Enr.  (emozionato,  la  bacia  con  passione). 

Voce  dal  basso.  Un  rostbiff  al  sangue  e  due  patésf 


(cala  la  tela). 
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fitto  Secondo 


Al  Ristorante  Mezzogiorno.  —  Grande  cortile  ridotto,  du¬ 
rante  la  stagione  estiva,  a  ristorante.  In  alto,  case  operaie 
con  ballatoi.  A  terreno:  la  comune  è  laterale,  a  sinistra. 
Vicino  alla  comune  il  banco  della  signora  Rosa.  Sul  banco, 
libri,  carte,  campanello  elettrico,  e  un  piccolo  vaso  con  un 
garofano.  In  fondo,  porta  grande  che  conduce  alla  cucina. 
Per  di  là  entrano  ed  escono  i  camerieri.  Molti  tavoli  sono 
già  apparecchiati  per  pranzi.  Di  questi  tavoli,  otto  servono 
per  personaggi  che  hanno  azione  nella  commedia.  Quattro 
si  trovano  sul  davanti,  tre  più  indietro.  Uno  piccolissimo 
proprio  sul  davanti  a  destra.  A  sinistra,  avanti,  gran  ta¬ 
volo  a  sei  posti.  Tre  tavoli  sono  appoggiati  alla  parete  di 
fondo.  A  destra,  tavolo  grande  di  quattro  posti.  Gran  lam¬ 
pada  elettrica  ad  arco  nel  mezzo,  sorretta  da  una  colonna 
di  ferro.  Attorno  alla  colonna  buffet  ricchissimo.  Ai  lati, 
diverse  colonnine  con  bracciali  e  lampadine  elettriche  ac¬ 
cese.  Al  primo  piano  (ballatoio):  Porta  d’accesso  che  dà  sulla 
scala,  a  destra,  in  fondo.  Di  fianco,  a  destra  (prima  quinta) 
porta  che  conduce  nella  camera  di  Bianca  e  di  Enrico,  poi 
una  seconda  porta  che  conduce  nella  casa  della  signora  Ca¬ 
rolina;  di  fianco,  a  sinistra,  porta  che  dà  nella  camera  di 
Agostino  e  di  Ginevra.  Sul  fondo,  di  fronte,  tre  porte  che 
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danno  rispettivamente  nelle  camere  della  Vedova,  di  Teodoro 
e  di  Teresina.  Corde  tirate  sul  ballatoio  con  panni  esposti 
ad  asciugare.  Più  in  su,  secondo  piano,  pure  con  ballatoio 
non  praticabile.  Sono  le  sette  di  sera  di  una  giornata  d’e¬ 
state.  Il  ristorante  è  ancora  deserto.  Sul  ballatoio  del  primo 
piano  i  figli  di  Ginevra  e  di  Agostini:  Pietro,  Giovannino  e 
Lucia,  giuocano. 


SCENA  I. 


(Piano  terreno).  La  sura  Uosa  è  al  banco  e  sta  facendo  delle 
annotazioni  sui  registri.  Donna  'piacente  sulla  trentina.  Tipo 
di  banchiera  di  ristorante,  furba,  avvedutissima.  Ha  un  ga¬ 
rofano  e  un  sorriso  per  tutti  i  suoi  migliori  clienti.  Secondo 
Cameriere,  termina  di  apparecchiare  il  tavolo  da  sei  posti. 
Il  terzo  Cameriere  è  in  faccende  presso  un  altro  tavolo. 
Colombini  è  seduto  in  un  angolo  di  un  gran  tavolo  che  si 
trova  a  destra  in  fondo.  Egli  sta  scrivendo  su  uno  scartafac- 
oio:  sembra  uno  spiritato.  È  il  cameriere  capo.  Ha  un  gran 
debole:  l’arte  drammatica.  Nei  ritagli  di  tempo  egli  scrive  com¬ 
medie.  Piccolo,  va  e  viene  per  il  servizio.  All’  alzarsi  della 
tela,  il  Primo  Signore  entra  dalla  comune  e  va  a  sedere 
a  un  tavolino  in  fondo  a  destra. 


1. °  Sig.  ( chiamando )  Cameriere!...  cameriere!... 
( nessuno  risponde;  il  primo  Signore  picchia 
col  coltello  sul  piatto,  pili  forte)  Cameriere! 

2. °  Camer.  (a  Colombini,  che  seguita  a  scrivere, 
sottovoce)  Colombini...  Colombini... 

Colomb.  ( senza  alzare  la  testa )  Pronti  ! 

2.°  Camer.  Un  signore...  Cosa  diavol  el  scriv?  (lo 
tocca  nel  braccio)  Colombini... 
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Colomb.  (come  svegliandosi)  Oli!... 

2.°  Camer.  Gh’è  gent...  ( torna  al  suo  posto  e  ter¬ 
mina  di  apparecchiare  il  tavolo  grande  di 
sinistra  ). 

Colomb.  Ah!  giustissimo!  (piega  lo  scartafaccio 
e  lo  pone  rabbiosamente  nella  tasca  posteriore 
del  frale)  Mai  cinq  minuti  propi  adess  che  la 
me  vegneva  insci  ben! 

l.°  Sia.  (pia  forte,  arrabbiatissimo)  Ma  per  Dio! 
Cameriere  ! 

Colomb.  (accorrendo,  con  molta  disinvoltura) 
Il  signore  ha  chiamato  ? 

l.°  Sig.  (ironico)  Mi  pare! 

Colomb.  Desidera?... 

I.°  Sig.  (c.  s .)  Vorrei,  se  si  può...  vorrei  pranzare! 

Colomb.  L’avverto  che  qui  soffiano  di  quelle  arie! 

l.°  Sig.  Davvero  ? 

Colomb.  Un  francese,  l’ altra  sera,  ha  pranzato 
qui;  dopo  un’ora,  aveva  il  collo  tirato  cosi  (fa 
la  scena  e  relativa  smorfia). 

l.°  Sig.  È  un  bell’inconveniente. 

Colomb.  Non  so...  forse  capiterà  soltanto  ai  fran¬ 
cesi...  se  vuol  provare. 

l.°  Sig.  No,  no,  per  carità!  (si  alza)  Vi  ringrazio 
dell’avviso!  soltanto  ditemi,  dove  si  può  essere 
sicuri  !... 

Colomb.  Là,  a  quel  tavolo,  al  numero  uno...  (in¬ 
dica  un  tavolino  a  sinistra,  in  fondo)  quello 
è  un  posto...  meraviglioso! 

l.°  Sig.  (prende  il  cappello)  Grazie,  cameriere. 

Colomb.  Prego...  mio  dovere. 
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l.°  Sig.  (si  reca  al  tavolino  di  sinistra  indicato). 
3.°  Camer.  ( accorre ,  riceve  gli  ordini  del  primo 
signore,  serve,  ecc.,  a  soggetto). 

Colomb.  ( si  dà  una  fregatina  di  mani,  torna  a 
sedere  al  posto  di  prima,  leva  lo  scartafac¬ 
cio,  e  si  mette  a  scrivere,  dicendo,  contento) 
Insci  le  serv  quell’alter!  Ghe  l’hoo  fada,  ghe  l’hoo 
fada!  (scrivendo)  Angelica:  Ingrato  cuore ,  tu 
hai  spezzata,  la  mia  vita.  Rolando:  Non  dir 
così...  crudele...  io  ti  ho  amata  come  un  pazzo, 
come  un  Dio!  (seguita  a  scrivere,  facendo 
dei  gesti  da  esaltato). 


SCENA  II. 


Detti,  Viani,  Paolina,  Cesarino,  Maria,  Luciano 

(dalla  comune).  Famiglia  borghese.  Viani,  tipo  di  brontolone, 
su  i  cinquant' anni  :  economo  e  avveduto.  Paolina,  sua  moglie, 
è  magra,  stecchita:  ha  la  voce  rauca,  abbassata,'  si  capisce 
subito  che  è  vittima  dell’ insaziabilità  del  marito.  Cesarino,  ra¬ 
gazzo  furbo.  Maria,  una  giovinetta  di  dieci  anni,  isterica. 
Luciano,  bambino  sciocco.  Entrano,  prima  il  padre,  come  capo 
di  una  carovana,  poi  la  moglie,  in  ultimo  i  figli.  Si  fermano 
in  mezzo,  come  indecisi  sul  posto  da  occupare. 


Rosa.  Buona  sera,  signori!  (con  tono  di  coman¬ 
do)  Giacomo! 

Viani.  (ruvido).  Bona  sera. 

2.°  Camer.  Quanti  sono  ? 
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Viani.  ( borbottando )  Quanti  hemm  de  vess?  senmi 
in  cinq  ! 

2.°  Cam.  ( indicando  il  tavolo  grande  sul  davanti 
a  sinistra)  Se  voeuren  comodass  chi,  l’è  on 
bell  post. 

Viani.  ( c .  s .)  On  bell  post...  on  bell  post...  quand 
ghe  n’è  minga  de  mei!  E  quell  là  in  fond?  ( in¬ 
dica  il  tavolo  grande  a  destra ,  dove  Colom¬ 
bini  scrive ). 

2.°  Cam.  Occupato  dai  signori  ufficiali. 

Viani.  ( c .  s.)  Cosa  me  n’importa  mai  a  mi  che 
ghe  sia  i  ufficiai  o  i  fioeu  de  l’Antecrist!  quand 
s’è  ditt  che  l’è  occupaa,  l’è  bell’e  fenida!  (Pao¬ 
lina  sorride,  tanto  per  salvare  la  posizione). 

Maria,  (colla  sua  vocina  stridula)  Papà...  an¬ 
diamo  a  pranzare  cogli  ufficiali  ! 

Viani.  Taci,  stupida!  (a  Paolina)  E  ti  cosa  te 
fee?  Te  sentet  no  che  razza  de  asnad  la  dis  su?... 
Andemm,  andemm...  setteves  giò  !  ( Paolina , 
Maria,  Ladano,  Cescirino,  seggono  spaven¬ 
tati  al  tavolo  di  sinistra). 

2.°  Camer.  (offrendo)  Zuppa  sante,  spaghetti  al 
sugo,  agnolotti  !... 

Viani.  ( che  si  è  seduto,  arrestandolo  colla  mano ) 

Adasi,  adasi  !...  cominciemm  no  !...  gh’  è  nissun 
bisogn  de  còrr,  gh’ho  minga  de  andà  alla  Sta- 
zion,  diavol  !  E  poeu  el  soo  mi  quell  che  voeuri; 
damm  la  lista. 

2.°  Camer.  ( un  po’  seccato )  Non  c’è. 

Viani.  Oh!  On  bell  servizi!  Cominciom  benone! 

Cesar.  Papà,  io  voglio  la  costoletta. 
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Viani.  Ti  te  mangiaree  quell  che  te  daremm.  (a 
Paolina )  E  ti  te  ghe  diset  nagotta?  dagh  on 
pizzigon,  fall  tasè  ! 

2.°  Cam.  Vino  ? 

Viani.  Chiaro  da  pasto. 

2.°  Cam.  Due  litri? 

Viani.  Te  me  ciappaa  per  carrettee?...  On  litter 
(segnando  un  punto  della  tovaglia,  precisa- 
niente  davanti  a  lui),  e  mettel  chi.  (a  Pao¬ 
lina)  Che  minestra  te  voeut  ? 

Paol.  ( con  intonazione  da  rassegnata ).  Per  mi 
te  see  ben!  fa  ti... 

Viani.  (arrabbiandosi)  Fa  ti!  fa  ti  on  corno! 
Quand  s’  è  all’  osteria  se  mangia  quell  che  se 
voeur...  Donca? 

Paol.  Se  ghe  fus  el  risott... 

Cesar.  ?  s}  n  risotto  !...  il  risotto  ! 

Lue.  3 

Maria.  Non  mi  piace...  non  lo  voglio  !... 

Viani.  El  risott  el  se  mangia  in  casa.  Chi  hinn 
minga  bon  de  fall...  (al  cameriere)  Che  pasta 
gh’è  ?... 

2.°  Camer.  Agnolotti. 

Viani.  ( sbuffando )  Auff!...  gh’è  minga  i  tagliateli? 

2.°  Camer.  Sì,  alter  chè. 

Viani.  Allora  tre  tagliatelle. 

2.°  Camer.  (in  cucina,  gridando)  Tagliatelle  al 
brodo  per  tre  ! 

Lue.  Io  non  voglio  la  pasta  ! 

Cesar.  Non  la  mangio  io...  non  la  mangio!... 

Paol.  (a  Luciano,  quasi  implorando,  perchè  il 
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marito  noti  si  agiti  di  piu)  Zitto  !  andiamo,  ra¬ 
gazzi. 

Viani.  {rabbioso,  a  Paolina )  Fai  tasè,  te  disi, 
quij  boja!  Intanta,  stassera,  senza  frutta! 

Cesar.  Tanto  e  tanto  non  la  comandi  lo  stesso. 

Viani.  Sfacciaa!...  {a  Paolina )  Lassegh  andà  ona 
papina!  ti  no  te  see  bonna  che  de  fagli  parla 
italiano!...  I  to  solit  asnad! 

Paolina,  {con  voce  fessa )  Par  che  faghen  appo¬ 
sta,  quand  s’è  in  mezz  alla  gent  ! 

Viani.  La  solita  storia! 

Il  Piccolo.  Ecco  il  pane  {porta  un  cestino  di 
pane  e  lo  pone  sulla  tavola,  poi  s' allontana  ; 
Luciano,  Cesar  ino.  Maria  si  scagliano  sul 
pane  e  lo  divorano). 

Maria.  Io  voglio  questo  piccolo. 

Cesar,  {gridando)  No,  a  me. 

Maria.  Cattivo  {Cesarino  le  dà  un  pizzicotto). 
Ahi  !  {piange). 

Viani.  Basta!  via  quel  pan! 

Paol.  {ritira  il  pane  ai  ragazzi). 

Viani.  S' en  mangia  no  de  pan!  parii  mort  de 
fammi  bei  figur  che  me  fee  fà !...  Senza  dolce  1 
( Cesarino  alza  le  spalle). 

Viani.  {a  Paolina,  terribile)  E  se  per  doman  ven 
minga  la  donna  de  servizi,  guai!  Pensegh!  podi 
minga  andà  innanz  insci,  l’è  robba  de  crepa, 
marsc  ! 

Paol.  Per  domani  ha  promesso  di  venire. 

Viani.  {forte,  verso  il  banco)  E  sta  pasta,  peiv 
Dio!  l’è  do  òr  che  la  spetti  ! 
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Rosa.  Giacomo...  la  pasta  dei  signori. 

2.°  Camer.  ( dalia  cucina)  Pronta  la  pasta!  ( porta 
in  tavola,  serve,  tutti  mangiano). 


SCENA  IV. 


Detti,  Clelia,  Clorinda.  Clelia  e  Clorinda  sono  due  cocottes 
elegantissime.  Entrano  dalla  comune  e  vanno  a  sedere  a  un 
tavolino  sul  davanti  nel  mezzo,  vicino  a  quello  di  Viani.  Viani 
le  guarda  di  tanto  in  tanto  con  occhio  cupido  da  vecchio  li¬ 
bertino. 


2.°  Camer.  ( galante ,  alle  cocottes)  E  le  signore? 
Clelia.  Ci  sono  ostriche? 

2.°  Camer.  Certamente!  (a  Clorinda)  e  lei? 

•Clor.  Sì,  sì,  anca  per  mi.  ter  sera  n’hoo  mangiaa 
tre  donzenn,  e  m’han  faa  nagotta... 

2.°  Camer.  Vino  ? 

Clelia.  Bianco...  Capri  se  c’è. 

2.°  Camer.  Va  benissimo!  (via  in  cucina). 

Clelia.  E  tu  ? 

■Clor.  Per  mi,  fìguret  ( distratta )  va  ben  tutt... 
Clelia.  Cos’hai? 

Clor.  Mi  ? 

Clelia.  Sì,  mi  sembri  un  po’  triste. 

Clor.  ( ridendo )  Ma  che!...  a  stomaco  vuoto...  te 
capiree... 

Clelia.  ( con  malizia)  Sii  sincera...  manca  lui... 
Clor.  Chi  l’è  sto  lui  ? 
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€lelia.  Come?  Don  Luigi! 

Clor.  {ride  forte)  Ah!  ah!  Don  Luis...  el  mè  vi¬ 
talizzi!  ma  nanca  per  sogni... 

Clelia.  Eh!  scusami... 

€lor.  Don  Luis  ?  {piano,  indicando  la  signora 
Viani)  voi,  parla  pian  perchè  quella  sciora  là 
la  me  guarda  de  travers. 

Clelia.  Quella  signora  coi  bambini? 

Clor.  Sì,  quella  lì,  dedree  de  ti...  la  par  la  pitta 
coi  sò  poresitt... 

Clelia.  {ride)  Oh  bello!  pitta...  pitta...  cosa  vuol 
dire  ? 

Clor.  Sss...  adasi!...  la  sent  vè... 

Clelia,  {seguita  a  ridere  come  presa  da  con¬ 
vulso)  Cosa  vuol  dire  pitta? 

Clor.  Ma  imparel  sto  milanes  ona  bona  volta  ! 
Dopo  tutt  te  n’avaree  conossuu  chissà  quanti  !... 
Pitta,  1’  è,  come  se  dis,  la  capa,  la  baila  sutta 
di  polastrei,  poresitt,  polli  da  tetta,  insomma  ! 

Clelia.  Ah!  bene,  bene,  ho  capito,  ho  capito. 

Clor.  Donca,  cosa  te  diseva? 

Clelia.  Si  parlava  di  lui... 

Clor.  Ah!  brava!  de  don  Luis  che  ti  te  se  ostinet 
a  di’  che  l’è  el  me  moros....  Ecco  dove  te  sba- 
gliet... 

Clelia.  Non  è  brutto... 

Clor.  Tutt’alter.  L’è  on  omett  ben  conservaa.  El 
gh’  ha  magari  la  peli  on  poo  resciada,  ma  in 
compens  i  so  barbis,  d’on  color  tra  el  sì  el  no, 
hinn  tiraa  su  bei  drizz. 

Clelia.  È  un  bel  tipo. 
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Clor.  Sì,  l’è  secch  come  on  bacchett,  i  oeucc  gris 
de  gatton  sorian,  bei  dent,  bella  bocca,  bei  ma¬ 
iler,  chic,  senza  posà,  on  tutt  insomma  che  a 
tavola  e  a  discorr  el  fa  piasè...  te  credet?  Sont 
mai  stada  cristiani  de  savè  quanti  ann  el  gh’ha. 

Clelia.  ( con  malizia )  E  indovinarli  ? 

Clor.  Sì  ( coti  intenzione )  se  vemm  a  giudica  han 
de  vess  tanti  sicur...  ma  glie  rincress  minga... 
le  ciappa  con  filosofia,  e  l’è  lu  el  primm  a  ri- 
degh  a  sora. 

Clelia.  E  ti  vuol  bene? 

Clor.  Sì,  per  quell  tant  che  pò  permett  el  gener 
de  la  nostra  relazion.  Nun  semm  verament  in¬ 
dipendenti.  Ognun  è  liber  de  fà  quell  ch’el  voeur. 
Se  troeuvom  insemma  volontera...  quand  se 
troeuvom,  e  nient  de  pu.  Lu  el  ven  chi  a  disnà, 
per  esempi,  ma  el  va  a  on  alter  tavol...  se  sa- 
ludom  come  duu  bon  amis...  di  volt  el  me  invida, 
mi  accetti,  e  bon  dì  chi  t’ha  vist...  se  sa,  eh? 
mi  sont  minga  la  soa  morosa  ;  mi  ufficialment 
gh’hoo  el  me  ganivell  de  Genova...  quell  che 
come  l’ombra  di  Banco  el  se  fa  vedè  una  volta 
al  mes. 

Clelia.  Vuoi  dire  l’ombra  di  banca. 

Clor.  Ecco!  t’ee  ditt  benissim. 

Clelia.  E  tu? 

Clor.  Mi  ?...  cosa  ?... 

Clelia.  Lo  ami  ?... 

Clor.  Ghe  voeuri  minga  mal...  Cosa  te  voeut!  ( toc¬ 
candosi  la  parte  del  cuore)  Mi  me  par  de  vegh 
semper  on  voeui  chi  insci,  e  mi...  bisogna  de 
tant  in  tant  che  l’impienissa... 
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Clelia.  E  t’innamori? 

Clor.  Propri,  ghe  borii  dent  ! 

Clelia.  E  presentemente  ? 

Clor.  Va  cuocendo... 

Clelia.  Chi  è? 

Clor.  Ah!  on  milanes,  s’en  parla  nanca;  l’è  minga 
ona  bellezza,  ma  l’ è  simpatich  coinè  !  di  volt 
l’è  roba  de  mangiali!... 

Clelia.  E  gli  altri,  sono  gelosi  ? 

Clor.  Hinn  gent  che  ghe  secca  a  savell. 

Clelia.  E  allora  come  fai? 

Clor.  E  allora  m’ingegni;  quand  me  capita  on  quai 
brus,  on  caprizietto,  come  se  dis...  e  mi  capissi, 
interrogand  la  mia  coscienza,  che  il  disastro  è 
inevitabile...  l’è  on  affari  seri...  ma  sigura  !  se 
tratta  de  falla  franca,  minga  con  vun,  ma  con 
tutt’e  duu,  e  di  volt  anca  con  trii.  In  qui  mo¬ 
ment  lì,  te  vedet,  me  par  de  vess...  soo  nanca 
mi,  on  quaicoss  de  gross,  on  capp  stazion  per 
esempi,  quand  ghe  disen  che  arriva  on  treno 
reai.  Dai  de  chi,  dai  de  là,  telegrafa,  ordina, 
ferma  el  dirett,  fa  corr  1’  omnibus,  sospend  el 
merci...  e  l’ istess  foo  mi.  Scrivi,  telegrafi,  me 
troo  malada,  foo  rivà  ona  zia,  gh’hoo  de  andagh 
adree  a  on  funeral...  E  tutt  per  cosa?  per  evita 
lo  scontro;  tal  e  qual  come  el  capp  stazion... 
Eh  ?  se  t’en  diset  ? 

Clelia.  Sei  un  demonio  ! 

Clor.  Cosa  te  voeut  mai,  se  fà  de  tutt  per  salvà 
l’anima. 

Clelia,  {ride;  continuano  piano ,  mangiano,  be¬ 
vono,  comandano,  a  soggetto). 
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Vi  ani.  (al  2.°  Cameriere ,  come  se  continuasse  un 
discorso)  Tee  ditt  che  gh’è  la  lingua  al  Madera  ? 

2.°  Camer.  SI,  bellissima. 

Vi  ani.  Cosa  te  voeu  mai  savè  ti  !  La  sarà  dura, 
già!  Portemeli  do  porzion  ;  abbondant,  neh? 

2.°  Camer.  ( via  gridando )  Lingua  al  Madera  per¬ 
dile. 

Cesar.  Il  papà  comanda  per  due  e  mangia  per  tre. 

Viani.  Se  te  parlet  anmò  te  casci  a  casa,  e  te 
mandi  in  lett...  ( severamente )  senza  vino!... 

Paol.  (dà  uno  scapellotto  a  Cesarino). 


SCENA  V. 


Detti,  Don  IlUis  (dalla  comune).  Tipo  di  viveur  consumato . 
Sulla  cinquantina,  elegante,  capelli  e  baffi  tinti.  Entra  e  si 
ferma  al  banco,  parlando  sottovoce  colla  signora  Rosa. 


Clor.  ( subito ,  allegra ,  piano  a  Clelia )  Cosa  t’hoo 
ditt  mi  ?  Guardel  là  el  mago. 

Clelia,  (si  volta )  Finge  di  non  vedere. 

Clor.  Oh  !  l’è  furb  come  ’1  diavol,  quell  11  ( conti¬ 
nuano  piano). 

Rosa.  Don  Luigi...  finalment! 

Don  Luis,  (con  galanteria ,  appoggiandosi  al 
banco)  Che  la  disa  la  veritaa,  la  me  spettava. 

Rosa.  Ah!  s’el  vedevi  no,  guai  a  lu! 

Don  Luis.  (c.  s.)  Sempre  sorridente!...  sempre  un 
angelo  !... 
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Rosa,  (ridendo)  Oh  !  per  caritaa  (al  2°  Came¬ 
riere  che  si  è  fermato  al  banco)  Cosa? 

2. °  Camer.  Biftecch,  occhio  di  bue...  due  lingue  al 
Madera...  due  e  sessanta  al  banco  (butta  le  mar¬ 
chette  sul  banco). 

Rosa,  (ritirando  le  marchette)  Due  e  sessanta,, 
va  bene.  (2.°  Cameriere  va  a  servire  agli  altri 
tavoli). 

Clor.  (piano,  a  Clelia)  L’è  là  ch’el  fa  l’asen  colla 
bandiera. 

Clelia,  (piano,  a  Clorinda)  Non  sei  gelosa? 

Clor.  De  lu  ?  El  po  sta  su  allegher  !  (continua 
piano). 

Don  Luis,  (indicando  il  garofano  che  si  trova 
nel  piccolo  vaso)  E  quel  fiore?  quel  fiore? 

Rosa.  El  me  garofol? 

Don  Luis.  Ah,  che  bon  odor!  chi  sarà  el  fortu¬ 
nato  mortale...  eh  ? 

Rosa,  (offrendo  il  fiore)  L’unich,  se  le  voeur? 

Don  Luis,  (lo  prende)  Oh!  ma  che  onori...  grazie.., 
grazie!...  Mi  già  hoo  de  finì  a  cercà  on  post  de 
camerer  per  vess  semper  visin  a  lee.  La  me 
ciappa  al  so  servizi  ? 

3. °  Camer.  (buttando  una  marchetta  sul  banco,, 
forte)  Taglio  limone  !  (va  a  servire  a  un  tavolo 
di  fondo). 

Rosa,  (ritira  la  marchetta,  a  Don  Luis)  S’el  voeur 
che  ghe  ceda  el  post... 

Don  Luis.  No,  no,  vesin  a  lee,  se  capiss. 

Rosa,  (per  liberarsi)  Ne  discoraremm  dopo. 

Don  Luis.  Ben,  per  adess  voo  a  disnà...  ghe  faro» 
su  on  penser.  (le  dà  la  mano)  Compermess! 
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rosa.  Bon  appetit.  ( seguita  le  sue  operazioni  al 
banco.  Appena  allontanato  Don  Luis,  essa 
leva  di  sotto  al  banco  un  altro  garofano,  e 
lo  mette  nel  piccolo  vaso.  Don  Luis  stringe 
confidenzialmente  la  mano  a  Clorinda  e  Cle¬ 
lia.,  indi  si  siede  a  un  tavolo  davanti  alla 
scena  verso  destra,  sulla  linea  di  Viani  e 
Clorinda). 

Colomb.  ( tragico ,  scrivendo)  «  Muori  !  »  e  cala 
la  tela.  ( alza  la  testa  e  vede  Don  Luis)  Pronti, 
pronti  !  (  fra  se)  L’  hoo  finida...  Y  hoo  finida,  se 
Dio  voeur...  ( mette  lo  scartafaccio  nella  tasca 
posteriore  del  frack  )  Don  Luis  ,  bona  sera... 
Cosa  desidera?...  Costoletta  alla  marsigliesa? 
Coppa  al  vino  bianco?  Pollo  alla  diavola?  op¬ 
pure,  diremo  meglio  :  Trote  alla  canobina,  o 
manzo  in  salsa  lepre  ? 

Don  Luis.  Ohi  là,  Colombini,  semm  ben  allegher 
incoeu,  eh  ? 

Colomb.  Eh  !  come  si  fà  1 

Don  Luis.  Guarda  ch’el  termin  el  scad,  veh  !  bi¬ 
sogna  fa  prest... 

Colomb.  Termin  de  cosa  ? 

Don  Luis.  Comò!  te  m’ee  minga  dit  ier  che  te  see 
adree  a  scriv  ona  comedia  ? 

Colomb.  Sì,  e  per  quest  ? 

Don  Luis.  Concorso  drammatico  governativo  !  se 
te  lasset  scappa  l’occasion... 

Colomb.  Lu  adess  el  scherza  per  toeum  in  gir,  se 
capiss,  ma...  ma...  riderà  bene  chi  riderà  1’  ul¬ 
timo... 
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Don  Luis.  Consegnada?...  consegnada  sta  comedia? 

Colomb.  ( toccando  colla  mano  la  parte  poste¬ 
riore  del  j rack)  La  comedia,  quand  el  voeur 
die  ghe  la  disa,  la  gh’è,  e  l’è  chi  !... 

Don  Luis.  Oh  !  l’è  a  post  ! 

Colomb.  Chi,  l’è  !  e  sotto  buona  custodia...  ( ripete 
il  gesto)  e  quand  la  vegnarà  foeura  de  chi,  el 
sentirà...  che  final  !...  Han  de  salta  per  ari  !... 
Muori  ! 

Don  Luis.  Moeur  ti,  scusa! 

Colomb.  Lu  ch’el  rida...  lu  ch’el  rida!  El  se  accor- 
giarà  dopo  chi  l’era  el  pover  Colombini,  carne- 
rer  del  Mezzogiorno!  ( toccandosi  la  fronte)  Qui, 
vede,  qui  c’è  un  grande  ideale.  Cosa  me  n’im¬ 
porta  a  mi  de  tutt  el  rest  ?  ( esaltato )  1’  arte, 
l’arte  !...  l’arte,  ecco  il  mio  sogno  ! 

Don  Luis.  E,  el  titol  ? 

Colomb.  A  lu  gh’el  disi,  perchè  dopo  tutt  el  ca- 
piss  quaicossa. 

Don  Luis.  ( sorridendo )  Grazie. 

Colomb.  {piano,  tragico )  La  stricnina  dell’amore  ! 

Don  Luis.  Benissim!  bel  titol,  bel  titol! 

Colomb.  El  sa  lu  cosa  l’è  la  stricnina  dell’amore? 
Le  sa?... 

Don  Luis.  Mi  no. 

Colomb.  Ah!  ah!  {pia  piano)  La  stricnina  del¬ 
l’amore,  el  capiss,  l’è  el  matrimoni  ! 

Don  Luis.  Bravo!  ben  pensato!  tant  l'è  vera  che 
vuj  disnà...  Cià,  trattom  ben,  che  la  toa  come¬ 
dia,  t’el  disi  mi,  la  gh’ avara  on  gran  success... 
{continuano  piano). 
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SCENA  VI. 


(  Dalla  comune  ). 

Detti,  Saperlotti,  Murzacchi,  Gianni,  Testufi. 

Tipi  di  ufficiali  di  cavalleria.  Posano  molto. 


Rosa  ( subito  inchinandosi  con  infiniti  sorrisi ) 
Signor  tenente,  signor  tenente... 

Saperl.  (le  stringe  la  mano)  La  nostra  signora 
Rosa,  come  sta? 

Rosa.  ( stringe  la  mano  a  tutti >  ringraziando ) 
Bene,  bene...  grazie...  grazie... 

Murz.  E  il  suo  garofano  prediletto  sempre  din¬ 
nanzi,  immancabile  ! 

Rosa.  Se  lo  accetta  ?...  è  l’unico. 

Murz.  Come  ?  (io  prende)  Ma  grazie,  ma  grazie  t 
(agli  altri)  Vedete...  vedete?  •« 

Saperl.  È  un’infamia! 

Gianni.  A  lui  sì,  e  a  me  no? 

Testufi.  (nanamente)  A  te  il  garofano,  a  me  il 
cuore. 

Rosa  (scusandosi).  L’ho  dato  al  primo  che  me  lo 
ha  cercato...  Mi  dispiace,  è  il  solo!  per  questa 
volta  bisogna  aver  pazienza! 

2.°  Camer.  (butta  al  banco  alcune  marche  gri¬ 
dando)  Fritto  funghi,  scaloppi  al  salsoro...  (sì- 
ai  lontana  subito  per  seroire,  a  soggetto). 

Murz.  Adesso  mangio  il  doppio. 
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Saperl.  Non  sei  proprio  gentile!  Non  hai  educa¬ 
zione  !  sei  in  pensione  e  le  dici  che  mangi  il 
doppio  !  !... 

Testufi.  {ride  scioccamente)  Oh!  questa  è  buona! 

Gianni.  Bravo  Saperlotti,  bravo! 

Murz.  ( indispettito )  Non  capite  niente,  non  capite 
niente!  {va  al  tavolo  grande  di  destra,  si  leva 
la  sciabola,  si  siede.  Gli  altri  tre  lo  seguono 
dopo  però  aver  salutato  Clelia  e  Clorinda.  Gli 
ufficiali  si  preparano  a  pranzare). 

Clor.  {a  Clelia)  Antipatich  ! 

Clelia.  Perchè  ? 

Clor.  Hoo  mai  poduu  sofirij  mi  i  uflìciaj  ! 

Clelia.  E  a  me  piacciono  tanto  invece. 

Clor.  E  a  mi  no.  Cosa  te  voeut?  L’ è  el  so  fà,  i 
so  maner,  l’incostanza,  la  poca...  consistenza 
{fa  un  segno  colla  mano,  per  dire:  denaro). 

Clelia.  Probabilmente  quella  lì...  {continuano 
piano). 

Saperl.  Hai  letto  su\V Esercito  ?...  un’altra  modi¬ 
ficazione. 

Gianni.  È  una  cosa  seccante,  però.  Diciamolo  pure! 

Murz.  Si  cambiasse  almeno  in  meglio!  ma  strin¬ 
gere  le  bande  ai  pantaloni...  sembreremo  vet¬ 
turali  ! 

Testufi.  Oh  !  ma  quello  stato  maggiore...  quello 
stato  maggiore  ! 

Saperl.  E  poi,  il  colore  arancio  sul  nero,  è  una 
vera  stonatura... 

Gianni.  All’Unione  Militare  stamane  m’hanno  det¬ 
to...  {continuano  piano,  discutendo  però  con 
gesti  animati  e  nello  stesso  tempo  mangiando). 
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Cesar.  ( ingenuamente ,  indicando  Clelia  e  Clo¬ 
rinda)  Papà,  chi  sono  quelle  signore  li  ? 

Viani.  ( colpito ,  rabbioso)  Cosa  vuoi  che  sappia  io? 

Cesar.  Salutano  tutta  la  gente... 

Viani.  E  così?  cosa  importa? 

Cesar.  Anche  tu  seguiti  a  guardarle. 

Viani.  Tàs,  brutto  imbecille!  ( continuano  piano). 

Clor.  Ah  !  mi,  de  chi  e  on  quindes  di,  s’ el  mè 
student  1’ haa  fenii  i  esani,  toeui  su  e  voo  a 
Pegli. 

Clelia.  A  Pegli  ? 

Clor.  Te  ghe  see  mai  stada  ?  Ah  !  ona  bellezza 
d’on  sit...  l’ è  minga  nanmò  conossuu,  ma...  si- 
gura...  ti  te  vee  a  rise  de  toeu  mari...  no,  rid 
minga,  t’el  disi  sul  seri...  Cert  che  ghe  voeur  on 
quai  riguard;  se  toeu  adree  magari  on  fìoeu. 

Clelia.  Vuoi  prendere  marito  coi  bambini? 

Clor.  Che  cialla !...  Vedova,  eli?...  tutt  per  podè 
sta  sola  ! 

Clelia.  È  curiosa...  non  c’è  male. 

Clor.  Cert  che  bisogna  sacri  Pica  la  toilette.  Asso¬ 
lutamente  bisogna  vestiss  semper  in  ner.  Ah  ! 
quell  sì  !...  Del  rest  el  ner  a  ti  el  te  dona. 

Clelia.  Ma  e  il  bambino  ? 

Clor.  Mi,  l’ann  passaa  m’el  sont  faa  impresta  del 
me  portinai*.  Nissuna  seccadura,  no  1’  era  bon 
che  de  mangia,  e  poeu,  così  stupid,  che  gli’era 
minga  perieoi  ch’el  capiss  quaicoss. 

Clelia.  Io  avrei  la  figlia  della  mia  padrona  di 
casa... 

Clor.  Quanti  ann  la  gli’  ha  ? 
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Clelia.  Sette  anni... 

Clou.  No,  no,  la  va  minga  ben,  hin  tropp  de¬ 
ci  a  retta. 

Clelia.  Cicciaretta  ?...  cosa  vuol  dire? 

Clor.  ( toccandosi  la  bocca)  Cicciaretta?...  lingua 
lunga...  raccontano  tutto...  ( naturale )  E  poeu 
dormen  minga  de  nott... 

2.e  Camer.  (avvicinandosi  al  tavolino  eli  Clelia 
e  Clorinda)  E  adesso  cosa  dò  a  queste  signore  ? 

Clor.  Mi  vuj  quell  formaggin. . 

2.°  Camer.  Rebruchoti  ? 

Clor.  No,  quell  faa  a  quadrett. 

2.°  Camer.  Dongo? 

Clor.  Ma  che  Dongo  d’Egitt!  Quell  che  gli’  ha  quel 
sa  vèr... 

2.°  Camer.  {sorride)  L’è  on  poo  diffidi,  la  sa  ?... 

Clorinda,  {a  Clelia,  che  ride)  Juttom  ti,  e  minga 
rid...  quell  eh’ hemm  mangiaa  l’altra  sera  col 
capitani...  l’è  voltaa  dent  in  la  carta  d’argenta, 
e  poeu  gh’è  su  on’etichetta  bleu... 

2.°  Camer.  Ah!  Monte  rosa. 

Clor.  Bravo!  Monte  rosa...  se  ghe  voeur  a  dilli... 
(2.°  Cameriere  via  e  ritorna  a  tempo  col  for¬ 
maggio). 
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SCENA  VII. 


Detti  e  Perletti  (dalla  comune).  Ti  o  di  vecchio  consumato . 
Jla  una  specialità.  Ama  combinare  e...  aiutare  anche,  gli  amori 
clandestini.  È  un  uomo  di  buon  cuore  insomma.  Ha  un  fìl  > 
di  noce  e  un  tic  nervoso  all’occhio  sinistro.  Entra  e  va  subito 
dalla  signora  Rosa. 


Perl.  Già,  eia  el  me  fior,  segond  el  solit  (lo  leva 
dal  vaso  e  se  lo  pone  all'occhiello). 

Rosa.  Ah,  baloss  !  propri  l’unich!...  perchè  l’è  lu, 
vedel  !  perchè  l’è  lu  ! 

Perl.  Grazie  ( attraversa  la  scena  e  salata  Clo¬ 
rinda  e  Clelia). 

Rosa.  Bon  appetì  tt  (ripete  la  scena  del  fiore,  cioè 
mette  nel  vaso  un  altro  garofano). 

T’lor.  Ciao,  Perletti. 

Perl.  Addio,  Clorindona.  (piano,  segnando  Don 
Luis).  Vesin  a  lu,  eh?.... 

Clor.  S’  hemm  de  fagli!  la  gli’è  st’  affezion  ?  trè- 
inela  foeura,  e  che  la  sia  fluida. 

Perl.  Però,  eh  ?  T’hoo  presentaa  on  bell  tipo,  sì 
o  no  ? 

Clor.  Oeu  !  bellissim. 

Perl.  E  te  m’  ee  nanca  ditt  grazie  !  Cattivona  ! 
(ride,  stringe  la  mano  a  Clelia).  Bon  appetitt, 
simpatica  Clelia!  (va  al  tavolo  di  Don  Luis). 
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Clelia.  Altrettanto. 

I>on  Luis.  Ciao,  Peiietti. 

Perl.  Ciao  vo.j  (si  siede  e  si,  prepara  a  pranzare). 

Clelia  (piano  a  Clorinda )  È  stato  lui  a  presen¬ 
tarti  Don  Luigi  ? 

Clor.  Sì,  perchè  ? 

Clelia  (ironica).  Mi  congratulo  con  lui  e  colla 
sua  professione. 

Clor.  Perchè...  pover  vece?  l’è  insci  bon...  l’è  in¬ 
sci  de  coeur.  Lu,  te  vedet,  l’è  tutt  content  de 
vedè  duu  che  se  voeuren  ben. 

Clelia.  Non  capisco,  non  capisco  questi  gusti 
(continuano  piano). 

Don  Luis.  Dunque  solo? 

Perl.  Solissim  ;  hoo  compagnaa  adess  el  Luciano 
colia  Ginevrina;  te  savaree  che  la  par  innamo- 
rada  sul  seri. 

Don  Luis.  Chi  l’avaria  mai  ditt  ! 

Perl,  (a  Colombini)  Damm  i  fidelitt,  neh? 

Cqlomb.  Va  bene.  E  lu  Don  Luis  el  spetta  la  sfoglia? 

Don  Luis.  Ma  che  sfoglia!  (arrabbiato)  Chi  l’è  che 
ha  comandaa  la  sfoglia?  El  gh’ è  o  el  gh’è  no 
sto  quart  de  pollaster  a  less? 

Colomb.  Ali!  giustissimo!  (via  in  cucina). 

Don  Luis.  L’  è  semper  in  di  ni  voi  !  moster  d’  on 
letterato  in  marsina! 

Perl,  (continuando)  Te  se  meravigliet  de  la  Gi¬ 
nevrina?  Ma  quand  ghe  1’ hoo  fada  conoss  mi 
al  Luciano  ghe  1’ hoo  minga  ditt?  Questa  l’è  la 
toa  tosa!  A  lu  gh’è  semper  piasuu  fà  del  senti¬ 
rne  nt. 
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Don  Luis.  ( indicando  il  garofano)  Chi  1’  è  che 
t’ha  daa  quel  fior  li  ? 

Perl.  La  sura  Rosa. 

Don  Luis.  Che  boia  de  voeunna  !  A  mi  la  m’  ha 
giuraa  che  l’era  l’unich. 

Perl.  Uff!  la  fà  insci  con  tutti,  quella  lì  ( conti¬ 
nuano  piano). 


SCENA  Vili. 


(Fui  ballatoio):  Pietro,  Giovannino,  Lucia,  poi  Ginevra. 

A  sinistra,  i  tre  ragazzi  giocano,  gridano,  saltano,  in  fine  li¬ 
tigano  fra  loro.  Lucia  piange. 


Lucia.  Mi  el  cavali  el  foo  no! 

Giov.  Me  pias  no  mi  a  fa  i  sdori... 

Lucia.  Stupid  ! 

Giov.  Toeu,  ciappa  su. 

Lucia,  {piange). 

Ginevra,  {esce  dalla  porta  sul  ballatoio.  È  una 
operaia  di  trend  anni,  madre  di  quattro  bam¬ 
bini).  C'osa  l’è  sto  vosà,  demoni  de  fìoeu  ? 

Giov.  L’è  stada  la  Luzia! 

Lucia.  L’è  lu  ch’el  m’ha  daa  un  scuffiott. 

Giov.  L’è  minga  vera. 

Ginevra.  Te  see  ti  quell  che  fà  disperà ,  sempeu 
ti,  e  te  see  el  maggior!...  Vergogna!  {Giovati- 
nino  piange.  Vedendo  venire  dalla  scala  il 
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marito  coti  iti  braccio  una  sua  bambina )  : 
Guarda,  adess  gh’el  disi  al  papà,  ghe  cunti  tutt- 
coss.  ( Giovannino  si  quieta  subito ). 


SCENA  IX. 


Detti,  Agostino.  Agostino  è  il  marito.  È  un  operaio  che  gua¬ 
dagna  appena  da  vivere.  Viene  dalla  scala  di  destra,  attra¬ 
versa  il  badatolo  per  entrare  in  casa.  Ha  una  bambina  in¬ 
braccio  che  di  tanto  in  tanto  piange. 


Ginevra.  E  insci  ?  Giulia...  Giulia...  cosa  te  gh’ee,. 
povera  Giulia  ?  Cosa  t’  hann  faa,  eh  ?  {ad  Ago¬ 
stino)  Di’  su,  donca,  prest. 

Agost.  {con  dolore )  L’è  on  affari  seri.  E1  dottor 
el  gh’ha  nissuna  fiducia.  Chi  gh’è  la  rizzetta,  e 
el  m’ha  ditt  la  solita  storia;  che  bisogna  man- 
tegnilla  ben,  che  ghe  voeur  della  carna,  di  oeuv 
e  del  viti,  sedenò  la  seguitarà  a  peggiora.  Dove 
voo  a  toeulla  mi,  dill  ti!  Come  se  fa?...  L’è  robba 
de  diventa  matt  !  {la  bambina  piange). 

Ginevra  (  la  prende  iti  braccio;  colle  lagrime 
agli  occhi).  Povera  la  mia  Giulietta!...  Chi,  chi 
dalla  toa  mamma.  Andemm  ,  andemm  in  casa,, 
adess  ghe  pensaremm.  (  Tutti  entrano  iti  casa 
a  sinistra  tranne  Giovannino  che  rimane  sub- 
ballatoio). 
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{Pianterreno)  : 

Colomb.  (a  Perletti)  E  così  ?  se  ghe  doo  ? 

Perl.  Se  gh’è  ? 

Colomb.  Ona  bona  scaloppa  al  Madera. 

Perl.  Oh,  Dio!  semper  della  carnascia! 

Colomb.  Ch’el  mangia  on  bell  tocch  de  coppa  con 
patatine  novelle. 

Perl.  Màngei  ti  i  patati. 

Colomb.  Ona  lingua  salmistrada,  mah  !... 

Perl.  Bòllet!  El  me  insebiss  la  lingua  ch’el  sa 
che  la  me  pias  no. 

Colomb.  Fagli  andà  ona  coteletta  ai  ferri  ? 

Perl.  Quella  sont  bon  anca  mi  de  ordinalla  ! 

Colomb.  Cotelettinn  alla  Marsigliese,  un  fritto  fun¬ 
ghi,  ona  minutina  con  tartufi,  ona  mezza  pernis 
con  insalata  stagione,  ona  bella  fetta  de  rost  de 
coin  con  insalata  rossa  ?... 

Perl.  Uff,  uff!  Ma  1’ è  robba  de  insebì  quella  lì? 
Me  par  de  vess  in  d’on  bois. 

Colomb.  On  omelette  alla  confiture,  allora... 

Perl.  Tas,  tas,  damrn...  damai...  damai  duu  oeuv 
al  piatt. 

Colomb.  (per  andare  in  cucina,  forte)  Due  uova 
al  burro  bianco. 

Perl,  (gridandogli  dietro,  forte).  Bestia!  i  vuj 
ben  cott  1 

Colomb.  (forte,  in  cucina).  Al  burro  nero  quelle 
uova!  (Giovannino,  dal  ballatoio,  ha  lasciato 
cadere  in  questo  momento,  proprio  in  mezzo 
alla  corte  ,  un  giubboncino  che  era  appeso 
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fuori  acl  asciugare.  Tutti,  al  piano  terreno , 
con  grande  affiatamento,  alzando  la  testa:) 

1. °  Sig.  j  Ohi  là! 

Don  Luis.  >  Cosa  demoni  fami  là  in  alt? 

Clelia.  \  Oh!  ma  è  un  orrore!  Non  si  può  man¬ 
giare  qua  dentro  ! 

2. °  Camer.  Oh  !  Cosa  fee,  per  Dio  ! 

Colomb.  ( prende  con  due  dita  il  giubboncino) 
Cosa  l’è  sta  porcheria?  On  poo  de  riguard,  per¬ 
bacco!  Dove  l’è  che  avii  imparaa  1'  educazion  ? 

Rosa,  {forte)  Andaroo  dal  padron  de  cà  e  i  faroo 
cascia  via. 

Ferletti.  L’è  ona  vera  vergogna!  Bisogna  quat- 
talla  sta  tettoja!  Avegh  davanti  ai  oeucc  doma 
di  strascerij  e  di  pattei  de  fìoeu  de  tetta! 

Yiani.  Ah  !  che  sit  impossibil,  che  sit  impossibil  ! 

Tutti,  (a  Colombini)  Buttel  via,  buttel  via...  (Co¬ 
lombini.  porta  via  il  giubboncino  con  carica¬ 
tura,  tenendolo  colla  punta  delle  dita). 

Don  Luis,  (fortissimo,  gli  grida  dietro)  E  lavet 
i  man  ! 

{Giovannino  intanto  è  scappato  in  casa). 

Saperl.  (continuando  il  discorso  coi  compagni) 
Pazienza  ancora  avessero  proposto  le  bande  dei 
pantaloni  del  colore  dei  birdi. 

-Gianni.  Ma  che!  i  pantaloni  dovevano  restare  così, 
o  se  volevano  cambiare  colore,  un  bel  bleu  scuro. 

Murza.  Fammi  un  po’ il  piacere  !  Vuoi  fare  la  fi¬ 
gura  d’un  ufficiale  contabile  ?  Va  là,  va  là  che 
ti  manderanno  alla  maggiorità. 

Testufi.  Un  bel  pantalone  chiaro,  invece,  alla 
russa...  coi  filetti  d’oro...  (continuano  piano). 
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SCENA  X. 


(Sul  ballatoio)  : 

Detti,  Enrico  (dalla  scala),  Carolina  (dalla  seconda  porta 
di  destra). 


Enrico,  {cupo,  appare  sul  ballatoio  e  s'incontra 
con  Carolina.  Questa  ha  in  mano  un  secchio ) 
Oh  !  bona  sera. 

Carol.  Bona  sera.  L’è  el  primm  lu,  sta  volta. 

Enr.  El  primm  ?  perchè  ? 

Carol.  La  soa  Bianca  l’è  minga  nanmò  tornada... 

Enr.  El  soo,  el  soo... 

Carol.  S’el  gh’ha,  l’è  invers  ? 

Enr.  Cara  lee,  quand  se  fa  sta  bella  vitta  ! 

Carol.  Oh  signor,  ch’el  vaga  on  poo  là!  gh’è  sem- 
per  la  sura  Bianca  che  le  consola  ! 

Enr.  L’è  pu  quella  de  prima,  cara  lee!...  Forse  la 
gli’  ha  minga  tutt  i  tort  !  quand  se  mangia  no, 
già,  l’amor  el  fìoriss  minga! 

Carol.  Eh!  capissi,  capissi! 

Enr.  {triste,  pausa )  Basta,  sarà  quell  che  sarà. 
Bona  sera,  sura  Carolina!  {entra  nella  sua  ca¬ 
mera,  prima  porta  acanti,  a  destra). 

Carol.  Bona  sera  !  {via  dalla  scala). 


ATTO  SECONDO 


61 


SCENA  XI. 


(Al  Pianterreno). 

Detti,  Gigi  Mezzi  (d  illa  comune).  Giova  rotto  elegantissimo. 
Unica  sua  occupazione  :  le  belle  ragazze.  Non  saluta  nessuno, 
e  va  dritto  filato  al  tavolo  di  Don  Luis. 


Perl.  Oh  !  bravo. 

Don  Luis.  Seram  in  ritard,  eh? 

Mezzi  {parla,  marcando  molto  l’v).  Ah  !  Grandi 
cose,  grandi  cose. 

Perl.  Se  gh’è  ? 

Don  Luis.  Canta  su,  cunta  su... 

Mezzi.  L’ho  incontrata,  ci  sta,  è  decisa,  e  domani... 
domani  verrà  all’appuntamento. 

Perl.  Ma  chi? 

Mezzi.  Quella  ragazza  che  ho  incontrato  dalla 
Majerini,  ti  ricordi  ? 

Don  Luis.  Caduta? 

Mezzi.  Caduta  no...  ma  cosa  certa.  Essa  abita  qui 
sopra,  in  una  di  quelle  camere  lì  da  operai  ( ac¬ 
cenna  al  ballatoio  del  primo  piano)  Mi  ha  ac¬ 
compagnato  fin  qui  alla  porta  del  ristorante. 

Colomb.  E  al  signor  Mezzi? 

Mezzi.  Porta  quel  diavolo  che  tu  vuoi,  non  mi 
seccar  e  {Colombini  via,  facendo  un  segno  colla 
mano,  come  per  dire  :  è  paz-zo). 

Mezzi.  Dunque  vi  dicevo  che  è  interessante,  molto 
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interessante.  Ha  riconosciuto  subito  il  sito  ,  e 
mi  ha  detto:  {altro  tono)  sapete,  è  una  mila¬ 
nese,  ah!  quelle  milanesi,  sono  un  amore!  mi 
ha  detto:  (< imitando  male  il  milanese )  Miii  stoo 
al  primo  piann,  bon  apetitt,  e  via,  è  scappata, 
come  una  furia. 

Don  Luis.  Te  see  propri  innamoraa,  donca? 

Perl.  Nun,  a  Milan,  ghe  disom  a  moeuj. 

Mezzi.  Ecco,  vi  dirò:  innamorato  no,  ma  mi  piace 
moltissimo. 

Perl.  E,  dimm  on  poo...  come  ha  spiegato  la  vi¬ 
sita  alla  Majerini? 

Mezzi  {ride).  Gliel’ho  domandato  anch’io....  è  ri¬ 
masta  un  po’  male:  si  è  fatta  rossa  in  viso,  ha 
chinato  la  testa,  e  mi  ha  detto:  {ripete  la  cat¬ 
tila  imitazione  del  dialetto  milanese)  Cosa  el 
vor... 

Don  Luis.  Sent,  parla  italian,  se  de  no  te  me  fee 
rid  anca  su  ona  robba  seria. 

Mezzi.  Mi  piace  tanto  èl  milanèès! 

Don  Luis.  Sì...  ma...  cosa  el  vor,  T  è  minga  mi- 
lanes. 

Mezzi.  Del  resto,  come  volete;  mi  ha  detto  che 
in  certe  occasioni,  quando  proprio  se  ne  ha  bi¬ 
sogno... 

Don  Luis.  Solita  storia'...  solita  storia! 

Mezzi.  Ma  che  solita  storia!  siete  dei  gran  scetti- 
coni  voialtri! 

(Sul  ballatoio).  li  questo  momento  Bianca  viene  dalla  scala , 
attraversa  il  ballatoio,  guardando  giù  nel  ristorante,  poi  entra 
nella  camera  d’Enrico. 
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(Al  pianterreno). 


Mezzi,  {alzando  la  testa)  Eccola,  eccola  che  passa. 

{Don  Luis  e  Ferletti  guardano  su)  E  cosi? 
Don  Luis.  L’è  carina  davvera. 

Perl.  Sì,  l’è  ona  bella  tosa,  però  la  gh’ha  l’idea, 
de  vess  voeunna  de  quij  che  pela  la  gaina  senza 
falla  cria. 

Mezzi.  Domani,  intanto,  ho  l’appuntamento,  e  se... 
{continuano  piano). 


SCENA  XII. 


(Sul  ballatoio). 

Setti,  Agostini,  esce,  con  un  fagotto  di  biancheria  sotto  il 
braccio,  dalla  porta  di  sinistra:  è  seguito  da  Ginevra. 


Ginevra.  Neh  !  Gustili,  va  in  de  quell  lì  privaar 
quell  lì  che  sta  in  Porta  Cines...  A  sfora  chi 
el  Mont  de  Pietaa  l’è  saraa  su;  e  poeu,  l’è  on 
bon  diavol. 

Agost.  Si,  el  soo,  sont  pratich,  lassa  fà,  lassa  fà. 

Ginevra.  Bravo!  e  la  tazzina  del  broeud! 

Agost.  Ah  sì  ?  me  dimenticavi  del  pussee  impor- 
tant  ! 

Ginevra,  {rientra  ed  esce  subito  con  un  pento¬ 
lino  che  dà  al  marito)  Toeu,  te  vee  chi  in  la 
trattoria  in  faccia,  digli  che  se  tratta  d’  ona 
malada,  ch’el  broeud  el  sia  bon. 
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AaosT.  Eli!  per  diana! 

•Ginevra.  E  dal  farmacista,  neh  !  ricordet  della 
med  esina. 

Ajost.  Lassa  fà,  e  ti  mett  in  lett  la  tosetta  {via 

per  la  scala). 

Ginevra,  {forte,  sulla  scala,  gridandogli  dietro ) 
E  se  te  vanza  quaieoss  toeu  di  oeuv;  tee  sentii 
cosa  l’ha  ditt  el  dottor? 

Agost.  {di  dentro ,  dal  basso )  Lassa  fà,  lassa  fà 
{Ginevra  rientra  nella  sua  camera ). 


SCENA  XIII. 

(Al  pianterreno). 

Detti,  la  Maretti,  poi  2°  Signore. 
(Gran  scena  d’affiatamento). 


Barante  queste  ultime  scene  ,  mormorio  di  gente  che  ordina  , 
mangia  ,  chiacchiera  ,  deve  essercene  già  stato  ,  sebbene  non 
accentuato.  In  questo  momento  entra  la  Maretti,  artista  dram¬ 
matica,  molto  bella  e  molto  elegante.  La  Maretti  è  un  tipo 
che  ha  preso  il  palcoscenico  come  una  vetrina.  Essa  va  a  se¬ 
dere  a  un  tavolino  davanti,  a  sinistra,  molto  in  vista  del  pub¬ 
blico.  E  servita  da  Colombini  che  si  mostra  molto  premuroso. 
L’ambiente  si  anima  straordinariamente.  Le  voci  si  confondono, 
si  accentuano,  e  dalla  scena  qui  sotto  deve  risultare  un  com¬ 
plesso  di  voci  con  tonalità  differenti.  Siamo  dunque  all’apogeo 
del  restaurant.  È  il  momento  di  maggior  vita.  Terminata  la 
scena  di  Clorinda  e  Clelia,  i  rumori  crescono  e  si  ha  cosi  un 
chiacchierio  d'assieme  che  deve  arrivare  in  brevissimo  tempo 
al  massimo  crescendo,  quasi  assordante,  sino  al  grido  interno 
di  Bianca,  che  arresterà  la  scena  di  colpo. 
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Don  Luis.  Te  se  fortunaa,  però.  Sotta,  che  l’è  robba 
sicura...  Colombini,  i  sigarett. 

Perl.  On  cognac,  Colombini...  (a  Mezzi)  Te  veda* 
ree,  in  pocch  temp  la  se  slancia.  Intanta  te  la 
toeuvet  dai  ong  del  so  moros. 

Mezzi.  Faccio  conto  di  tenerla  con  me,  difatti.... 
Se  l’amante  si  oppone...  oh!  per  Dio!  c’è  una 
buona  questura,  e  poi...  vado  da  mio  zio  depu¬ 
tato,  e  lo  faccio  sfrattare. 

Polomb.  {girando  fra  i  tavoli,  e  portandosi  al 
banco  per  consegnare  le  marchette)  Risotto  al¬ 
l’onda  per  uno,  fritto  piccato  al  marsala,  salata 
russa  e  arrosto  al  trancio. 

Rosa.  Un  marsala  al  signore.  Ottanta,  e  due  e  venti, 
tre  lire.  Un  fiasco  Chianti  al  numero  quattro. 

2. °  Camer.  ( parlando  a  diversi,  a  seconda  del 
caso)  Colombini,  il  conto  al  signore!  Pronti... 
polenta  pasticciata?  esaurita...  versare...  versare. 

3. °  Camer.  Una  charlotte  alla  fiamma. 

2.°  Camer.  (c.  s.)  Pane  per  il  signor  Viani...  pane 
per  il  signor  Viani...  pane  per  il  signor  Viani '... 
sigarette...  versare...  gelato  panna! 

Viani.  Basta!  ma  non  avete  mangiato  abbastanza? 

Page.  Andiamo,  paga  il  conto  e  sia  finita,  non  ne 
posso  più  ;  ho  caldo. 

Pesar.  Papà,  perchè  non  comandi  la  frutta  ? 

Maria.  Io  voglio  il  gelato  ;  quel  signore  lì  mangia 
il  gelato,  ed  io  no  ( entra  il  2.°  Signore). 

1. °  Sig.  Conto,  in  fretta,  voglio  andarmene. 

2. °  Sig.  (. sedendo  a  un  tavolino  di  fondo)  Ho 
fame  ;  cameriere,  presto,  c’è  risotto  ? 
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Saperl.  ( continuando  sempre  il  suo  discorso ). 
Lo  Stato  Maggiore  può  andare  a  farsi  benedire. 

Murz.  I  pantaloni  li  porterò  come  meglio  mi  ac¬ 
comoda. 

Gianni.  Il  colonnello  chiuderà  un  occhio. 

Testufi.  Mi  faccio  mettere  agli  arresti,  ma  non 
cambio  la  divisa. 

Clelia.  E  dici  che  a  Milano  si  sta  male?  Ma  non 
vedi  che  bell’ambiente? 

Clor.  Ma  cara  ti,  s’el  me  student  el  va  via,  ghe- 
corri  ad  ree... 

Marette  Cameriere,  ho  poco  appetito...  Un  con - 
somme  con  una  goccia  di  cognac. 

Colomb.  (forte)  Consommé  al  cognac! 

(Dalla  camera  di  Bianca  si  ode  un  gran  fracasso  come  di  vetri 
che  si  spezzano,  poi  un  grido  acutissimo  di  donna.  Gran  mo¬ 
vimento  al  pian  terreno  e  al  primo  piano.  Gl'  inquilini  del 
pruno  piano  escono  spaventati  dalle  rispettive  porte.  Giù  al 
pianterreno,  tutti  si  alzano  in  piedi  guardando  in  alto. 

(Al  pianterreno). 

Don  Luis.  ,  Cos’è  success  ? 

Perl.  I  Tee  sentii? 


Mezzi.  I  Sì,  in  alto...  nella  sua  camera. 

Clor.  \  Cosa  l’è  staa  ?  Quai  voeunna  che  ie 


ciappa  su  ! 
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SCENA  XIV. 


(Sul  ballatoio). 

i 

Ginevra,  Carolina,  Teresa,  Teodor  entrano  in  scena 
agitati.  Bianca  ed  Enrico  di  dentro.  Contemporaneamente  al 
dialogo  del  pianterreno  sopracitato  succede  guesto  al  primo 
piano. 


Ginevra.  Cos’è  staa? 

Carol.  In  la  stanza  della  sura  Bianca. 

Teresa.  Solit  seenni...  Oh!  ma  quell  l’è  on  omm 
impossibil  ! 

Teodoro.  L’è  ora  de  fenilla  con  sti  stori  de  tutt  i  di. 

Bianca  (di  dentro,  con  voce  strozzata)  Finissela, 
sont  stufla!  (gridando  pel  dolore )  Ahi!  ahi!  ahi! 

Enr.  (di  dentro,  fortissimo)  Donascia!  te  coppi, 
te  coppi  !  (si  apre  repentinamente  la  porta; 
esce  Bianca  coi  capelli  scomposti,  agitatis¬ 
sima). 

Bianca  (imprecando).  Yoo  via,  voo  via! 

Enr.  (al  colmo  dell'ira)  Bianca!  ti  t’el  faree  no! 

Bianca,  (c.  s.)  Te  see  ona  canajal...  trattamm  in 
sta  manera! 

Enr.  (la  prende  per  un  braccio)  Ven  denter  a 
ragiona,  e  femm  minga  di  paiasciad. 

Bianca  (energica,  sempre  tenuta  pel  braccio  da 
Enrico)  No,  vegni  no  ! 

Ginevra,  Teresina,  Carolina,  Teodor  s’interpongono. 
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Al  pianterreno,  sono  tutti  in  piedi,  col  tovagliolo  in  mano,  par- 
lando  contemporaneamente. 

Mezzi.  È  lei,  è  lei!...  Vedi,  quel  mascalzone? 
Clorinda.  Semper  insci  quij  ponchi  de  omen! 
Clelia.  Mandate  a  chiamare  le  guardie. 

Luciano,  Cesarino,  Maria,  spaventati,  si  attaccano  alle  sottane 
di  Paolina. 


(Sai  ballatoio). 

Enr.  (energico)  Yen  denter! 

Bianca.  No,  lassom  andà. 

Enr.  ( minaccioso )  Bianca  ! 

Bianca.  Hoo  ditt  de  no!  sont  stuffa! 


(Al  pianterreno). 

Ferletti,  (forte)  Sì...  sì,  lassela  andà. 

Mezzi,  (forte)  Lasciatela  stare! 

Don  Luis,  (forte)  L’è  ora  de  fìnilla! 

(Sul  ballatoio). 

Enr.  Per  toa  regola  sont  minga  on  stupid,  soo 
tutto...  bosarda!... 

Bianca.  Damili  de  disnà  ch’el  sarà  molto  mèi! 

Enr.  Ah  sì  ?...  toeu  (P  afferra  brutalmente  per 
trascinarla  in  casa). 

Teodor.  (seguito  da  Gineora,  Teresina,  Caro - 
lina,  si  precipita,  su  Enrico  che  è  furibondo  ; 
gli  strappa  Bianca  di  mano)  Andemm!  via! 
basta!...  L’è  ona  vergogna! 

Enr.  (minacciando)  In  cà  mia  sont  mi  el  padroni 
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Teodor  fa  per  trascinare  Enrico  aiutato  da  Carolina.  Le  altre 
donne  sono  presso  a  Bianca.  Contemporaneamente  al  pianter¬ 
reno,  quando  vedono  l’atto  di  Enrico,  succede  questo  dialogo: 

Tutti.  Oeu!...  basta,  basta! 

Clor.  Mazzèl,  quell  boja! 

Mezzi.  Chiamate  le  guardie! 

Tutto  ciò  precipitato,  violento.  Cesarino,  Maria,  Luciano,  pian¬ 
gono  forte.  Giovannino,  Pietro,  Lucia,  in  alto,  gridando:  Mam¬ 
ma!...  mamma!... 

Teod.  (. sorpassando  tutti  colla  voce )  Lu  eh’  el 
vegna  via  con  mi,  ghe  disi. 

Enr.  (  fortissimo ,  esaltato)  Tutt  per  quella  lì  !... 
( verso  Bianca)  Ma  te  cattaroo,  veli!  Oh!  l’ha 
minga  de  finì  insci!  te  de  pagalla!  (via  con  Teo¬ 
dor  che  lo  conduce  nella  sua  camera  nel 
centro). 

Bianca  ( piangendo )  Sont  stuffa...  sont  stuffa  !... 
L’è  on  infamia'...  nanca  cinq  minut  stoo  de  pù 
in  sta  casa...  voo  che  me  inversi...  ( entra  di 
furia  nella  sua  camera,  per  uscire  a  tempo 
con  cappellino  e  scialle). 

Ginevra,  {per  trattenerla)  Che  la  se  calma,  che 
la  se  calma. 

Carol.  I  omen  hin  tucc  istess,  signor  ! 


(Al  pianterreno). 

Mezzi,  {si  è  messo  il  cappello  e  parla  piano  con 
Perletti  e  Don  Luis). 

Colomb.  {fra  sè ,  da  ispirato,  in  mezzo  alla  sce¬ 
na)  Che  bell  soggetti  oh,  se  gh’avess  tempi 

Gli  avventori  tornano  a  sedersi. 
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Mezze  (a  Don  Luis  e  Ferletti)  Avete  sentito  ? 
adesso  la  prendo  mentre  esce  dalla,  porta. 

(Sul  ballatoio). 

Bianca  ( esce  con  un  piccolo  involto  ;  alle  donne) 
Arrivederci,  neh! 

Teresa.  ~~  '  no  insci! 


Caiiol. 


Ginevra.  ;  Andemm,  che  la  sia  brava! 

Bianca.  L’è  inutili  l’è  inutili  oramai  hoo  decis. 

(Al  'pianterreno). 

Mezzi.  ( dopo  aver  guardato  in  alto)  Se  ne  va:  io 
vi  saluto,  e  statemi  bene  ( via  di  furia). 

Don  Luis.  /  Bona  fortuna. 

Perl.  >  Me  raccomandi. 

(Sul  ballatoio  '. 

Carol.  Cosa  hoo  de  digli  ? 

Bianca.  L’è  inutil  cli’el  me  cerca,  perchè  me  las- 
saroo  minga  trova...  ( mostrando  il  pacchetto) 
La  mia  Madonna,  e  i  me  robett  ghi  hoo  chi,  e 
mi  el  saludi  tant...  arrivederci,  e  scusee  de  tutt 

coss  (via  dalla  scalci ). 

(Al  pianterreno). 

Viani.  El  cunt,  el  cunt  subiti 
2.°  Camer.  Pronti  !  ( eseguisce ). 

Viani.  L’è  ona  vergogna!  S’è  adree  che  se  disna... 
prima  butten  giò  la  roba  sporca...  dopo  tacchen 
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lit...  fee  quatta  la  cort  eh’  el  sarà  molto  mei, 
minga  spaventa  la  gent  a  sta  manera. 

2.°  Camer.  Capirà,  la  colpa  non  è  nostra. 

Yiani.  ( rabbioso )  Presto  il  conto  e  men  ciaccier... 
(a  Paolina  e  ai  figli)  Su  el  cappell  e  via  alla 
svelta. 

2.°  Camer.  (fa  il  conto  ;  Viani  paga;  la  famiglia 
si  prepara  ad  uscire ). 

Clor.  (a  Clelia)  Tee  vist,  eh?  Ah,  se  fuss  stada  mi! 

Clelia.  Cosa  facevi? 

Clor.  L’era  lu  che  je  ciappava,  minga  mi  sicur... 
Mettorn  adoss  ona  man  !  guai  ! 

Clelia.  Facciamo  il  conto,  è  tardi. 

Clor.  Camerer,  cunt  alla  svelta. 

Colomb.  Pronti...  (consegna  il  conto  che  ha  già 
preparato  ;  Clelia  paga). 

( Sul  ballatoio). 

Carol.  (a  Teresa  e  Ginevra)  Avii  vist? 

Teresa.  Poera  tosa...  e  poer  giovin  anca  lu... 

CriNEVRA.  Putost  che  seguita  a  tacca  lit,  Tè  mei 
che  Tabbien  finida  ona  bona  volta... 

Teresa.  L’è  propi  vera  che  a  sto  mond,  omen  e 
donn,  Tè  robba  de  ciappà  vun  per  batt  l’alter... 
Bona  sera. 

■Ginevra.  Bona  sera.  >  (rientrano  rispettioamen- 

Carol.  Bona  sera.  >  te  nelle  loro  case). 

(Al  pianterreno).  Intanto  Clorinda  e  Clelia  hanno  pagato,  si  sono 
alzate  e  vanno  a  salutare  Don  Luis  e  Ferletti.  Viani  s'incam¬ 
mina  colla  famiglia  ed  esce.  Cesarino  quando  è  sulla  porta, 
torna  indietro,  va  al  tavolo  di  Clorinda,  prende  furtivamente 
dolci  e  frutta,  avanzo  delle  due  cocottes,  poi  via  correndo. 
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Don  Luis,  (a  Clorinda)  Ciao  simpaticona...  stas- 
sera  se  vedaremm  all’Eden. 

Clor.  Fat  minga  spetta  come  el  to  solit  (segui¬ 
tano  piano). 

Perl,  (a  Clelia)  Bella  Clelia,  arrivederci  questa 
sera,  vi  presenterò  un  mio  amico  di  Bologna, 
innamorato  di  voi. 

Clelia.  Grazie  della  premura...  arrivederci. 

Strette  di  mano,  poi  le  due  cocottes  via  per  la  comune. 

Perl.  Colombini!  conto! 

Colomb.  Sont  chi  de  lu  (scena  analoga). 

1  quattro  tenenti  si  alzano,  rimettono  la  sciabola  e  s’ incammi¬ 
nano  }  er  uscire. 

Saperl.  Sei  persuaso  che  i  pantaloni  bianchi  sono 
i  migliori? 

Murz.  D’accordo,  ma  se  ci  mettessero  un  filo  d’oro... 

Gianni.  Ma  che  filo  d’oro!  Allora  non  si  vedono 
i  bordi  ! 

Testufi.  Gianni  ha  ragione.  Il  Pantalone  dell’ uf¬ 
ficiale  dev’esser  liscio... 

Via  tutti  e  quattro  per  la  comune  salutando  la  signora  Rosa. 

Rosa,  (salutando)  Buona  sera,  signor  tenente  ! 
Buona  sera,  signor  tenente  ! 

Don  Luis,  (a  Per  letti)  Emm  de  andcà? 

Perl.  Mi  sont  pront...  ( brontolando ,  alzandosi ) 
Hoo  mangiaa  mal  !...  Cosa  voeur  mai  di  avegh 
minga  de  famiglia! 

Don  Luis,  (si  è  alzato  per  partire;  a  Colombini , 
scherzoso)  Ciao,  Colombini.  Me  raccomandi  el 
final,  e  poeu  foeura  a  ringrazia  ! 
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Colomb.  Eh!  eh!  el  vedarà,  el  vedarà!  ( enfatico ) 
Il  genio  deve  trionfare,  per  Dio! 

Don  Luis,  (a  Ferletti,  piano)  El  fìniss  a  Mombell 
quell  lì  ! 

Don  Luis  e  Ferletti,  via  per  la  comune  dopo  aver  salutata  la 
signora  Rosa. 


SCENA  XV. 


On  affaniaa  e  detti.  L’affamaa  è  un  ragazzetto  di  quin¬ 
dici  anni  circa.  E  a  piedi  nudi,  stracciato,  macilento,  distrutto. 

»  Entra  furtivamente  coti  aria  sospettosa.  Gira  di  tavolo  in  ta¬ 
volo  dimandisi  di  tanto  in  tanto  a  raccattare  qualche  pezzo 
di  pane  o  mozzicone  di  sigaro. 


2.°  Camer.  (aspro)  Cosa  te  voeut,  impiaster  ? 

Affamaa.  ( con  un  lamento)  On  tocchellin  de  pan. 

2.°  Camer.  Via  che  se  po  no...  demm,  demm. 

Affam.  (c.  s.)  Che  mal  ghe  foo?...  gh’ hoo  famm... 
(< quasi  piangendo)  per  caritaa,  gh’hoo  famm. 

2.°  Camer.  (violento)  Va  in  galera,  brutt  macaco! 
(lo  prende  per  un  braccio,  poi  con  un  calcio 
lo  caccia  fuori)  March,  via!  (U affamaci  esce). 

Colomb.  (alla  Maretti)  Basta  ?... 

Marette  (bevendo  un  bicchierino  di  cognac ) 
Basta...  (altro  tono)  Cameriere,  una  parola... 

Colomb.  Comandi. 

Maretti.  (piano)  Mi  sono  dimenticata  a  casa... 
nel  vestirmi...  pagherò  domani...  sapete  chi  so¬ 
no,  eh  ? 
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Colomb.  (un  po’  allarmato)  Ma,  veramente... 

Maretti.  Io  sono  la  Maretti,  artista  drammatica. 

Colomb.  (come  davanti  a  una  rivelazione;  entu¬ 
siasta)  Artista  drammatica?...  artista  dramma¬ 
tica?  Ma  per  carità,  ma  s’immagini...  ma  domani, 
ma  dopo,  ma  quando  vuole!  Ai  suoi  ordini  sempre. 

Maretti.  (alzandosi)  Siete  amico  degli  artisti  ? 

Colomb.  (si  passa  una  mano  nei  capelli,  scom¬ 
ponendoli  con  un  gesto  da  uomo  di  genio) 

Maretti.  Siete  artista  anche  voi  ? 

Colomb.  (sorridendo)  Oh  Dio!...  scarabocchio. 

Marette  Autore  drammatico?...  ma  bravo...  bra¬ 
vo...  i  miei  complimenti.  Mandatemi  un  vostro 
copione...  lo  leggerò  tanto  volontieri. 

Colomb.  (al  colmo  della  gioia)  Grazie...  grazie... 
signora!  ma  dica,  se  le  occorre  altro  sono  a  sua 
disposizione. 

Marette  (ridendo)  No...  grazie...  buona  sera... 

Colomb.  Prego!  (corre  alla  porta,  l’apre,  s’ in¬ 
china  ripetutamente  con  ossequio  esagerato) 
Signora!...  (Secondo  e  Terzo  Cameriere  fanno 
ala  e  ripetono  gli  inchini). 


SCENA  ULTIMA. 


(Sul  ballatoio). 

Agostini  e  Ginevra.  Agostini  viene  dalla  scala  colla  tazza 
del  brodo. 


Ginevra,  (esce  dalla  sua  casa)  Oh,  bravo!  te  see 
chi  ? 
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A  ìost.  Cosa  gh’è  ? 

Ginevra.  ( con  voce  strozzata)  La  Giulietta  la  sta 
mal...  la  sta  mal...  corr  a  cerca  el  dottor. 
Agost.  Toeu,  ciappa  el  broeud,  voo,  voo  {via  di 
furia  dalla  scala). 

Ginevra  torna  precipitosamente  in  casa. 


(CALA  LA  tela). 


fitto  Terzo 


Interno  di  una  piccola  chiesa.  Ore  sei  di  sera  di  una  triste 
giornata  d'inverno.  Penombra  completa.  L’  aitar  maggiore 
figura  fra  le  quinte,  a  sinistra  dello  spettatore.  Lateral¬ 
mente  a  sinistra  vi  è  quindi  la  balaustrata,  dinnanzi  alla 
quale  stanno  inginocchiati  Saresin  e  Franceschin,  il  primo 
è  il  busseree  della  chiesa,  il  secondo  un  chierico.  Entrambi 
stanno  terminando  di  dire  la  preghiera  della  sera.  Disposte 
trasversalmente  alla  scena,  un  po’  inclinate  da  destra  a 
sinistra,  diverse  panche  con  inginocchiatoio,  e  in  doppia 
fila.  Sulla  prima  panca  della  prima  fila,  sul  davanti  a 
sinistra  è  inginocchiata  Bianca,  che  prega  con  molto  fer¬ 
vore.  È  elegantissima.  Veste  un  abito  scuro.  Dinnanzi  alla 
seconda  panca  della  prima  fila,  sul  davanti  sta  la  signora 
Vigliani  colla  figlia  Maria.  La  signora  Vigliani  veste  molto 
bene.  Maria,  una  giovinetta  di  diciassette  anni,  bellina, 
molto  composta.  Dinnanzi  alla  terza  panca,  sempre  sul 
davanti,  sta  la  Portinara,  donna  sui  cinquant’anni :  veste 
modestamente,  con  gran  scialle  nero.  Alla  prima  panca 
di  seconda  fila  sta  la  signora  Cleofe,  donna  sui  trentanni: 
colla  figlia  di  dieci  anni,  Gina.  Alla  seconda  panca  di  se¬ 
conda  fila  stanno  due  vecchie  beghine  assai  caratteristiche: 
Filomena,  e  Giuditta;  tabaccose,  biascicanti  avemarie.  Il 
rimanente  dei  posti  è  tutto  occupato  da  fedeli.  Molta  com¬ 
postezza  e  serietà.  Intonazione  scura  negli  abiti.  La  porta 
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d'uscita  che  dà  in  istrada  è  laterale  a  destra.  Sulla  porta, 
fatta  a  bussola,  un  gran  tendone  pesante.  Vicino  alla  porta, 
in  fondo  a  destra,  pila  dell’acqua  santa.  Appoggiato  alla 
pila,  Enrico.  Enrico  porta  paletot  con  bavero  rialzato.  È 
inquieto.  Osserva  di  lontano,  con  intensità,  Bianca.  Egli 
attende  che  la  chiesa  si  vuoti  per  parlare  con  Bianca  Dai 
movimenti  si  comprende  ch’egli  cerca  nascondersi  alle  oc¬ 
chiate  indiscrete  dei  curiosi.  Sul  davanti,  a  destra,  Gustavo 
e  Gino  Belfiore,  due  giovinetti  dai  sedici  ai  diciassette  anni, 
elegantissimi,  soci  del  Circolo  Ambrosiano.  Molti  fedeli  sona 
in  piedi,  e,  naturalmente,  a  capo  scoperto.  Prima  che  si 
alzi  la  tela,  internamente,  e  per  ben  due  volte,  si  sente 
l’avemaria  intonata  da  Saresin.  Rispondono  a  voce  bassa, 
i  fedeli. 


SCENA  I. 


Saresin,  Franceschin,  Bianca,  Sura  Vigliani,  Ma¬ 
ria,  Portinara,  Filomena,  Giuditta,  Sura  Cleofe, 
Gina,  Gino  Belfiore,  Gustavo,  Enrico  e  Fedeli.  Sa¬ 
resin  è  un  vecchio  sema  un  pelo  di  barba.  È  ves  ito  tutto  di 
nero.  Nella  sinistra  tiene  un  gran  masso  di  chiavi.  È  ingi¬ 
nocchiato  davanti  all’  aitar  maggiore.  Alla  sua  destra,  pure 
inginocchiato,  sta  Franceschin,  vestito  da  chierico. 


Saresin.  ( voce  intonata  all'ambiente,  monotona 
e  cadenzata)  «  Ave  Maria,  grafia  piena,  domi- 
nus  tecum,  benedicta  tui  mulieribus  et  benedic- 
tus  fructus  ventris  tui  Jesus...  » 

Coro  di  fedeli,  {piano,  rispondendo )  «  San  età 
Maria,  mater  Dei,  ora  prò  nobis,  peccatoribus, 
nunc  et  in  hora  mortis  nostrae.  Amen!  » 
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Gino  Belf.  {piano,  a  Gustavo)  Voj,  le  finiss  pù  ! 

Gustavo.  Se  te  sentiss  Don  Ambroeus  !... 

Gino  B.  Quell  lì?...  bella  robba  !  Ghe  regali  opa 
scattola  de  biscott  de  Novara,  e  el  fà  quell  che 
vuj  mi. 

Gust.  (c.  s.)  E  Donna  Paola? 

Gino  B.  I/è  sorda  come  ona  tappa  ! 

Saresin.  (c.  s.)  «  Agnus  Dei  qui  tollis  peccata 
mundi...  » 

Coro  di  fedeli,  (c.  s.,  rispondendo)  «  Farce  no- 
bis  domine.  » 

Saresin.  «  Agnus  Dei  qui  tollis  peccata  mundi...  » 

Coro  di  fedeli,  (c.  s.)  «  Exaudi  nos,  Domine.  » 

Saresin.  «Agnus  Dei  qui  tollis  peccata  mundi...» 

Coro  di  fedeli,  (c.  s.)  «  Misererò  nobis.  » 

Gino  B.  {continuando)  Basta  che  mi  vaga  alla 
lavanda  di  veggioni,  e  lee  l’è  felice.  L’ann  pas- 
saa...  on  cannoccial  de  teatter  e  dees  azion  della 
Banca  Cattolica. 

Gust.  Te  see  puranca  fortunaa  ti  ! 

Gino  B.  Voj!  tàs  che  quij  lì  s’hinn  voltaa  indree. 

Gust.  Te  vedet  no  che  l’è  finii. 

Movimento  di  fedeli.  Saresin  e  Franceschin  si  alzano. 

Saresin.  {facendo  il  segno  della  Santa  Croce) 

«  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti. 
Amen  !  » 

Tutti  i  fedeli  si  fanno  il  segno  della  Santa  Croce. 

Gino  B.  Te  spettet  la  sura  Vigliani  ? 

Gust.  Sont  chi  per  quell. 

Gino  B.  Te  ghe  l’ee  poeu  daa  el  bigliett  alla  soa 
tosa  ? 
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Gust.  No,  hoo  minga  poduu...  ( continua  piano). 

Saresin.  {a  Franceschi in,  sempre  con  voce  bassa ) 
Smorza  la  cera,  e  damm  la  mia  lanterna. 

Franceschin.  Dopo  podi  andà  ? 

Saresin.  Dopo  saraa  su...  s’ intendi  De  chi  ona 
mezz’oretta. 

Frano.  L’è  che  incoeu  gh’avaria  bisogn  de  andà 
via  prima. 

Saresin.  Ohe  semm  ai  solit  stori  ! 

Frano.  Gh’hoo  de  fà  el  Giosuè,  eh  ? 

Saresin.  Giosuè  de  cosa? 

Frano.  Sì,  Giosuè  el  guardacoste,  al  teattrin  de 
Foratori  in  Borgh  di  Ortolan. 

Saresin.  Tjtt  perchè  te  sett  on  scanscia  fadigh  ! 

Frano.  Le  sà  anca  Don  Eugeni. 

Saresin.  Ben,  moeuvetl...  fà  presti 

Frano.  Grazie,  neh  ?  {via  in  sacrestia,  in  fondo 
a  sinistra;  torna  quasi  subito  con  lanterna 
e  spegnitoio  col  quale  spegne  le  candele.  La 
lanterna  la  dà  a  Saresin). 

Saresin  per  tutta  la  prima  metà  dell’ atto,  sempre  col  suo  mazzo 
di  chiavi  nella  sinistra,  gira  per  la  chiesa,  sino  alle  due  ar¬ 
cate  di  fondo,  come  se  facesse  un’ ispezione  per  vedere  se  tutto 
è  all’ordine.  I  fedeli  lentamente,  biascicando  avemarie,  escono 
di  chiesa. 

Vigliane  {durante  la  scena  di  Franceschin  e 
Saresin  si  è  alzata  e,  colla  figlia  Maria ,  va 
per  uscire.  A  Belfiore,  con  intonazione  sempre 
bassa)  Oh  1  bona  sera,  Gino  ;  come  va  ? 

Gino  B.  {salutando  Maria)  Mi  stoo  ben,  e  lee, 
signorina  ? 
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Maria  {gli  stringe  la  mano). 

Vigliani.  L’  è  insemina  al  sur  Gustavo,  eli  ?...  Me 
raccomandi!  perchè  soo  che  hinn  duu  balos^oni, 
e  gli’è  pocch  de  fìdass  ! 

Gino.  Oh  !  che  la  disa  minga  insci.  Semm  fina 
tropp  bravi  ! 

Maria.  E  la  mamma,  l’è  minga  vegnuda  ? 

Gino.  L’ha  minga  poduu;  la  gh’ ha  gent  a  disnà, 
e...  l’è  restada  a  casa  per  dà  i  ordin. 

Vigliani.  E1  ven  foeura  anca  hi  ? 

Gino.  Se  la  permett  la  compagni  a  casa. 

Maria.  Ma  che  perfetto  cavaliere!  grazie,  grazie! 

Gustavo,  {aprendo  la  porta  e  tenendo  con  una 
mano  rialzato  il  tendone )  Prego...  prima  lee... 

Vigliani.  Troppo  gentile...  {ria,  con  Maria,  Gu¬ 
stavo  e  Gino). 

(La  portinara  si  è  alzata  e  s’ avvicina  a  Bianca.  La  tocca  leg jer- 
mente  nel  gomito). 

Bianca,  {alza  la  testa)  Chi  l’é?  {ricomponendosi) 
Ah  lee,  portinara?  Cosa  la  voeur? 

Portinara.  {piano)  Gh’è  staa  là  el  sur  Gigi. 

Bianca.  Cosa  l’ha  ditt? 

Port.  L’  ha  ditt  de  vegli  pazienza,  che  invece  di 
sees  el  vegnarà  a  toeulla  ai  sees  e  mezza,  per 
andà  a  disnà. 

Bianca.  Va  ben,  va  ben. 

Port.  {continuando  c.  s.)  De  fermass  in  gesa,  ma 
dopo,  ai  sees  e  mezza  in  punta,  de  andà  foeura, 
perchè  lu  ghe  secca  vegnì  dent. 

Bianca.  Va  ben,  va  ben,  grazie  ! 
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Port.  Gli  e  occoit  quaicoss  ? 

Bianca.  Che  la  glie  disa  alla  mia  donna,  alla  Ra- 
cliella,  che  se  la  gli’  ha  bisogn  de  andà  de  soa 
zia,  de  andà  pur,  che  mi  stassera  vegni  a  casa 
nò  fin  a  tard. 

Port.  Va  ben,  la  sarà  servida  (p.  p.). 

Bianca.  ( richiamandola )  Ebj...  ehj  ? 

Port.  Se  gh’è  ? 

Bianca.  E1  Gigi,  magara,  i  ciav  gh’  i  ha,  ma  ad 
ogni  bon  cunt  che  je  ritira  lee  e  che  la  metta 
quella  dell’uss  sul  candilee. 

Port.  Va  ben,  va  ben,  che  la  lassa  fà. 

Bianca.  E  grazie. 

Port.  Mè  dover  !...  Bona  sera,  sura  Bianca  (s 'in¬ 
cammina  lentamente.  Quando  è  sulla  porta 
s’inchina  e  fa  il  segno  della  Croce;  poi,  via). 

(Bianca  torna  a  pregare). 

La  sura  Cleofe.  (si  è  alzata  colla  Gina,  si  av¬ 
vicina  a  Saresin  che  si  trova  presso  l'arcata 
di  mezzo)  Ehj,  ch’el  senta  on  momentin. 

Saresin.  Se  la  gh’ha  ? 

Cleofe.  Mi,  doman  mattina,  hoo  de  menà  chi  la 
mia  tosetta  per  la  confession  ;  Don  Giacom  a 
che  ora  se  podarà  catall  ? 

Saresin.  Che  la  vegna  vers  i  vott. 

Cleofe.  Ghe  sarà  poeu  minga  tanta  gent? 

Saresin.  Che,  che  !  Al  caas  ghe  pensi  mi,  ghe 
schisci  on  oeucc  in  confessionari,  ghe  foo  scar- 
ligà  innanz  la  cadreghetta,  e  lee  l’è  servida  in 
men  de  quella. 

Cleofe.  Grazie,  neh! 
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Saresin.  Che  la  se  figura  !...  mio  dovere  !  ( rivol¬ 
gendosi  alfe  due  beghine  e  ai  fedeli  che  an¬ 
cora  sono  inginocchiati  e  non  accennano  ad 
uscire ;  con  cadenza  monotona)  Signore,  se 
sara...  signore,  se  sara... 

Cleofe.  {alla  Gina ,  sempre  a  bassa  voce)  Do¬ 
mali  mattina,  ai  sett  òr  bisogna  vess  in  pee... 
te  capii  ? 

Gina,  {un  po'  piagnucolosa)  Sì,  hoo  capii... 

Cleofe.  Cosa  te  ghee  de  vegh  quella  faccia  lì  de’ 
malmostosa? 

Gina.  L’è  natica  vera! 

Cleofe.  Fà  minga  la  frigna  perchè  te  conossi!  Ti 
te  n’avaree  faa  ona  quai  voeunna  di  tò,  domandi 
mi  !  e  l’ha  de  confessass  ! 

Gina.  Hoo  perduu  la  lista. 

Cleofe.  Che  lista? 

Gina.  La  lista  di  peccaa!  quell  tocch  de  carta  che 
jer  gh’aveva  scritt  sù  tutt  i  brutt  robb  de  digli 
al  preet. 

Cleofe.  Oh,  signor!  va  on  poo  là!  t’en  faret  on’al- 
tra.  Andemm,  andemm,  adess  {via  tutte  e  due 
dalla  comune,  dopo  però  essersi  inchinate 
davanti  all'altare  maggiore). 

Saresin.  {va  vicino  a  Bianca ,  c.  s.)  Signore,  se 
sara...  signore,  se  sara... 

Bianca.  Bisogna  andà,  eh  ? 

Saresin.  {riconoscendola,  con  un  sorriso)  Ah, 
lee?  Ma  che  la  se  figura!  Che  la  se  ferma  pur... 
Mi  foo  insci  per  dagli  la  leva  a  certi  cassettoni 
de  cantarà...  sedenò  se  va  a  disnà  a  nott...  con 
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quella  fiacca  !...  ( altro  tono )  Gli’  è  temp  anmò 
ona  bona  mezz'ora. 

Bianca.  Grazie  ( seguita  a  pregare). 


SCENA  II. 


Detti,  On  nevod.  (È  un  giovanotto.  Veste  senza  eleganza.  Si 
capisce  subito  che  non  è  pratico  della  chiesa.  Si  rivolge  ad 
Enrico). 


Nevod.  ( entra  dalla  comune )  Per  on  fumerai,  dove 
se  va  ? 

Enrico.  ( scuotendosi ,  brusco )  Cosa  el  voeur  che 
sappia  mi  ?  sont  minga  el  secrista. 

Nevod.  Ah,  ch’el  scusa  ! 

Enrico.  Nient...  ch’el  vaga  innanz  (indicando  Sa- 
resili )  l’ha  de  vess  quell  là  colla  lanterna. 

Nevod.  Ah  !  benissim...  (a  Saresin)  Ebj,  se  pò 
parla  con  quaichedun  de  la  gesa  ? 

Saresin.  Per  cosa  ? 

Nevod.  Per  el  funeral  de  mè  zio. 

Saresin.  L’è  sotta  de  nun  ? 

Nevod  Alterchè  !  L’è  el  sur  Barbotti,  quell  che 
stava  chi  in  Foro  Bonapart  al  quarantaduu. 

Saresin.  Ah  !  el  negoziant  de  formagg  ? 

Nevod.  Propri  quell!  N 

Saresin.  L’è  mort? 

Nevod.  Jer  sira  a  sfora. 
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Saresin.  Oh,  poer  diavol  !  Insci  bell  grass  che  l’era! 

Nevod.  L’è  mort  d’on  colpi 

Saresin.  Ma  disi  !  el  spetta  adess  a  pensagli  per 
el  funeral  ? 

Nevod.  Se  saveva  minga  nanmò  cosa  el  lassava 
indree,  eh  ?  bisognava  spettà,  per  regolass. 

Saresin.  Ben,  ch’el  vaga  là  in  fond,  in  quell  can- 
ton,  el  ved  la  portinna?  Lì,  al  ceregh  ch'el  ghe 
cerca  de  Don  Eugeni,  e  lu  l’è  a  post. 

Nevod.  Grazie  (via  in  fondo  a  sinistra). 

Filomena,  (con  voce  da  vecchia  beghina )  Chi  l’è, 
chi  l’è  eh’ è  mort  ? 

Saresin.  El  sur  Barbotti,  el  formaggiatt. 

Giuditta,  (altra  vecchia)  Ah,  Madonna  Santissima! 
El  Barbotti  l’è  mort  ? 

Filom.  Quanti  ann  el  gh’aveva? 

Giuditta.  Com’è  !  el  gh’avarà  avuu  on  settant’ann 
a  di’  tanti 

Filom.  Oh,  poer  omm  !  Insci  giovili  !  insci  bon  !  a 
pensa  che  mi  gh’  hoo  parlaa  insemma  sarann 
vott  dì  ! 

Giuditta.  Come  se  fà  mai  prest  a  mori,  santo  Dio! 
l’è  on  moment  a  voltà  via,  cara  lee  ! 

Filom.  (a  Saresin)  Ehj,  ch’el  disa. .  Domenica,  chi 
l’è  che  predica? 

Saresin.  Probabilment  Don  Ambroeus. 

Filom.  Semper  Dm  Ambroeus!...  Signor!  Gh’hann 
lì  Don  Massim  che  l’è  insci  bravo! 

Saresin.  Ma  disi  !  la  gli’  ha  el  coragg  de  critica 
Don  Ambroeus  ? 

Filom.  No,  per  quell  el  parla  ben  anca  lu...  se  ved 


86 


LA  GIB1GIANNA 


che  l’è  vun  ch’ha  studiaa,  ma  l’è  on  poo  gnuccli 
in  di  so  robb,  quell’alter  l’è  pussee  dolz...  vera 
sura  Giuditta? 

Giud.  Oeu!  L’è  on  zuccher  quell’omm!  l’è  on  zuc¬ 
che  r  ! 

Saresin.  La  voeur  che  ghe  la  disa  mi  come  l’è  ? 
L’è  che  Don  Massim  l’è  giovili,  e  ai  bei  donnett 
ghe  piaas  i  giovinotti  {ride  e  s’allontana). 

Filom.  Che  mattoni  che  mattoni 

Giud.  ( ridendo )  Spegàsc  !  spegàscl...  brutt  spe- 
gàsc  ! 


(On  Nevod,  rientra  in  scena  dalla  sacristia  a  sinistra  e  attra¬ 
versa  la  chiesa  %.er  uscire). 


Saresin.  {lo  vede,  fermandolo)  E  insci  ?...  com- 
binaa  ? 

Nevod.  Combinaa,  combinaa...  ai  dees  òr. 

Saresin.  Messa  e  offizi  ? 

Ne  voi).  No,  no.  La  gent  che  ghe  sarà  adree  hinn 
tutta  gent  d’affari...  bisogna  fà  prest...  mezz  of 
tìzi...  Bonasera  {via  per  la  comune  a  destra). 

Saresin.  {al  Nevod,  dopo  che  questi  è  uscito) 
Spilorcioni  !  {alle  due  beghine,  col  tono  di  pri¬ 
ma)  Signore,  se  sara...  Signore,  se  sarai 

Filom.  {s’incammina  per  uscire  strisciando  i 
piedi,  a  Giuditta)  Ehj,  fà  on  bell  frecc,  la  sent? 

Giud.  Stanott  me  sont  tirada  adoss  el  prepontin 
de  mia  cugnada. 

Filom.  Squaas  squaas  voreva  portà  adree  la  cas¬ 
setta  ;  gli’  hoo  i  man  che  paren  duu  tocch  de 
giazz. 
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Giud.  (tosse). 

Filom.  La  gh’ha  la  toss,  eh  ? 

Giud.  Mi  soo  no,  incoeu  me  senti  minga  tant  ben. 

Filom.  Se  la  gh’ha? 

Giud.  Hoo  mangiaa  mezz  etto  de  cervella  a  cola- 
zion,  e  la  m’ha  faa  pees  coinè! 

Filom.  Adess,  a  casa,  che  la  faga  on  bon  capilèr 
e  che  la  ghe  metta  dentei1  on  tocchelin  de  scor- 
zetta...  (via  tutt’e  due  dalla  comune,  c! dacché- 
vando  fra  loro). 


SCENA  III. 


Detti,  Oh  Spòs.  (È  un  giovanotto  di  venticinque  anni  circa. 
Sposo  di  fresco  e  sposo  felice.  Sua  moglie  lo  ha  ricompensato 
di  tutto  il  suo  amore,  mettendo  alla  luce  un  bel  maschiotto. 
E  raggiante.) 


Spòs.  (entra  frettoloso,  un  po'  agitato.  Vede  Sa- 
resiti,  gli  corre  incontro)  Ehj!  l’è  lu  el  se¬ 
gri  sta  ? 

Saresin.  Per  servirla. 

Spòs.  El  sà?  el  sa?...  L’è  rivaa! 

Saiiesin.  Chi  ?... 

Spòs.  L’erede!  Finalment!  dopo  tanto  sospira!  on 
bell  mas’ciott  !...  l’è  nassuu  stanott. 

Saresin.  Bravo!  me  congratuli  con  lu! 

Spòs.  Che  nott,  che  notti...  roba  de  diventa  matt! 
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Saresin.  Andaa  ben  tuttcoss  ? 

Spòs.  Benone,  benone!  Ma  hoo  passa  de  qui  mo¬ 
ment!  Basta,  se  Dio  voeur,  adess  l’è  fenida.  Vo- 
reva  sentì  per  el  battesim... 

Saresin.  Doman  mattina,  s’el  creed... 

Spòs.  Minga  tant  prest,  perchè  vorarìa  minga  che... 
ciappand  fredd,  glie  vegniss  on  quai  rafFredór. 

Saresin.  Ch’el  senta...  ai  dees  òr  gli’è  on  funeral... 
glie  và  ben  ai  dees  e  mezza  ? 

Spòs.  Per  mi  và  benone,  ma  el  furierai  el  sarà 
poeu  finii  ? 

Saresin.  Àlterchè  !  se  tratta  de  roba  liscia...  e  poeu 
Don  Eugèni  f  è  svelt  come  on  usell  !  quatter 
bachettaad  col  sò  aspergius,  e  me  le  manda 
dritt  fìlaa  a  fà  la  soa  brava  trottada  fina  a  Mu- 
socch. 

Spòs.  El  me  farà  minga  spettà  in  gesa,  vera?  con 
sto  frecc.. 

Saresin.  Lu  ch’el  gli’ abbia  minga  paura...  ( altro 
tono)  e  el  fioeu,  come  l’è  ? 

Spòs.  L’è  on  omm,  l’è  on  omm  addirittura!  El  par 
vun  che  véglia  via  dalla  Brianza,  de  tant  che 
l’è  grass. 

Saresin.  E  la  balia  l’è  in  gamba?  ‘ 

Spòs.  Ohe  disi  ona  roba  sòia!  On  stomegh  insci! 
{fa  il  segno  analogo  colle  braccia). 

Saresin.  ( ridendo )  Eh!  donca!  con  quella  muni- 
zion  lì,  passa  i  raffredor  anca  ai  mort.  {ride  pilo 
forte)  Eh!  eh! 

Spòs.  Allora  semm  intees... 

Saresin.  Ai  dees  e  mezza  precis;  via  el  mort  el 
tacca  lu...  el  temp  de  cambià  i  paramaan... 
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Spós.  Va  ben,  va  ben!  ( s’incammina  per  uscire ). 
Saresin.  ( richiamandolo )  Ehj,  ehj  ! 

Spòs.  S’el  gh’ha? 

Saresin.  ( pianissimo )  Me  raccomandi  el  padrin... 
Spòs.  Com’è  ?  l’è  mè  zio  ! 

Saresin.  Ch’el  ghe  disa  de  dagh  ona  ripassada  al 
Credo,  minga  de  fassel  di  su,  che  sta  minga  beni 
Spòs.  Sì,  si,  ch’el  lassa  fà  !...  bona  sera  (pia). 
Saresin.  Bona  sera! 


Bianca  intanto  si  è  alzata,  s’incammina  verso  la  comune  e  s’in~ 
contra  con  Saresin. 


Bianca,  (piano)  Ghi  hann  portaa  stamattina  ? 

Saresin.  (sorridente ,  umilissimo)  Portaa!  por¬ 
taa  !  La  sta  semper  lì  a  disturbass  !...  Ma  che 
bei  fior  !  Don  Eugèni  le  ringrazia  tant. 

Bianca.  Per  insci  pocch  ? 

Saresin.  Pocch,  la  ghe  dis  ?  Gh’  è  tutt  1’  altaar 
pieni...  Ah  sì,  sì,  la  Madonna  l’ha  de  vess  pu- 
ranca  contenta  de  lee. 

Bianca.  El  voeur  di’  ? 

Saresin.  Ma  com’è  ?  se  pò  nanca  dubitann. 

Bianca.  Adess  ch’el  me  faga  on’alter  piesè. 

Saresin.  Puu,  signora. 

Bianca,  (lena  di  tasca  un  portamonete,  prende 
cinque  lire  e  gliele  dà).  Ch’  el  me  faga  benedì 
ona  candela,  e  che  me  le  accenda  segond  i  mè 
intenzion. 

Saresin.  La  sarà  servida,  signora  (intasca  il  da¬ 
naro). 
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Bianca.  Me  raccomandi. 

Saresin.  Yoo  subit,  sul  moment,  insci  prima  de 
sira  sarà  tutt  a  post. 

Bianca.  Grazie. 

Saresin.  ( inchinandosi ,  con  grande  ossequio ) 
Prego  !...  mio  dovere  !  Bona  sera  signora. 
Bianca.  Bona  sera. 


Saresin,  via  dal  fondo,  a  sinistra.  Bianca  è  volta  verso  l'altare, 
s’inchina,  fa  il  segno  della  Croce,  poi  fa  per  uscire  dalla  co¬ 
mune. 


Enrico,  (si  distacca  dalla  pila  dove  era  appog¬ 
giato,  e  deciso,  le  sbarra  il  passo.  Con  voce 
convulsa)  On  moment,  gh’hoo  bisogn  de  parlat. 

Bianca,  (arretrando  spaventata;  strozzato)  Tì, 
Enrico  ? 

Enrico.  Sì,  sont  mi,  vosa  no. 

Bianca,  (con  orgasmo)  A  Milan?  Ma  de  quanto 
temp? 

Enrico.  Da  ier  sera.  1 

Bianca.  Te  see  scappaa  de  Turin  ? 

Enrico.  Sì... 

Bianca.  E  t’ee  de  vegnì  chi  in  gesa  a  cercamm  ? 

Enrico,  (con  voce  rotta  dall' emozione,  parlando 
a  scatti)  Dove  l’è  che  te  trovavi?  A  cà  de  quel- 
Tal  ter,  torsi? 

Bianca.  Ma  cosa  l’è  che  t’è  vegnuu  in  menti  per¬ 
chè  te  see  vegnuu  via  ? 

Enrico,  (subito,  con  passione)  Perchè?...  te  me 
domandet?...  Perchè  ne  podeva  pù,  perchè  di¬ 
ventavi  matt...  perchè  me  sont  decis. 
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Bianca.  ( tremando )  Decis?...  a  cosa? 

Enrico.  Decis  a  vegnì  a  cercatt  a  tutti  i  costi,  in 
capp  al  mond.  Hoo  passaa  trii  mees  d’ inferno, 
Bianca,  trii  mees  de  galera!  Hoo  faa  de  tutt  per 
dimenticatt,  per  fammi  ona  reson  de  quell  ch’era 
success,  ma  sont  minga  staa  bon,  ghe  sont  minga 
riussii,  e  adesS  sont  chi. 

Bianca.  Ma  ti  t’ee  perduu  el  eoo!  Ma  l’è  robba 
de  fà?  M’aveven  ditt  che  là  te  seret  a  post,  che 
t’avevet  trovaa  de  lavora  ! 

Enrico.  ( interrompendo )  Sì,  ma  cosa  me  n’im¬ 
porta  a  mi  de  tutto,  quand  tì  te  ghe  see  no? 
Appena  cli’hoo  poduu  sont  cors  via,  sont  rivaa 
a  Milan  jer  sira,  sont  andaa  là,  dove  stavom 
prima,  in  casa  della  sura  Carolina,  che  la  m’ha 
fuma  daa  de  dormì!  Lee  la  m’ha  spiegaa  tutt; 
dove  te  seret,  cosa  te  fasevet...  {agitato)  sta¬ 
mattina...  tutt  incoeu  te  son  ballaa  davanti  alla 
finestra  de  cà  toa,  in  sul  cors...  vorevi  vegnì 
dessora,  ma  gh’lioo  minga  avuu  el  coraggi  {con 
grande  amarezza)  hoo  pensaa  che  probabilment 
me  sarìa  incontraa  con  lu,  e  allora  ho  spettaa... 
me  sont  ricordaa  di  to  abitudin,  saveva  che  te 
andavet  a  benedizion,  tutt  i  sir,  nella  toa  gesa 
solita...  e  sont  vegnuu  chi  per  trovatt.  Appenna 
denter  t’hoo  vist  subit,  là  in  fond,  ingenoggiada... 
l’è  pussee  de  mezz’ora  che  seri  chi  in  canton... 
hoo  vist  a  andà  foeura  tutta  la  gent,  e  adess 
finalment  podi  parlatt. 

Bianca,  {con  dolore)  Te  voeuret  parlamm?  Ma  de 
cosa  ?...  ma  perchè  ? 
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Enrico.  Bianca!  sent  ben...  ( nervosissimo ,  spez¬ 
zando  la  frase)  Chi,  l’ò  minga  el  sit,  ne  el  mo¬ 
ment  de  fà  tanti  paroll.  Mi  te  disi  ona  robba 
sola!  Bisogna  che  ti  te  tornet  con  mi. 

Bianca.  ( spaventata )  Con  ti?! 

Enrico,  {violento)  Si,  per  forza!  Sont  vegnuu  a 
Milan  apposta  per  toeutt  su,  per  menatt  via. 

Bianca,  {quasi  implorando)  Ma  Enrico,  ma  ra¬ 
giona!  te  vedet  no  che  l’è  ona  robba  impossibil? 

Enrico.  Impossibil?...  perchè? 

Bianca.  Ma  perchè...  perchè  de  si...  perchè  mi  hoo^ 
cambiaa  strada,  perchè  mi  sont  in  d’ on  alter 
mond,  perchè  mi  podaria  pu  viv  come  ona  volta* 
podarìa  pu  adattamm,  te  capisset?  Mi  sont  pù 
ona  donna  per  ti. 

Enrico,  {con  grande  passione  e  sincerità)  Sent 
Bianca!  Mi  t’el  giuri!  guarda,  t’el  giuri  chi,  da¬ 
vanti  alla  toa  Madonna,  mi  te  perdoni  tutto* 
tutt  quell  ch’è  passaa,  sulla  mia  parola  d’onor* 
mi  te  tiraroo  a  man  mai  nient,  manca  per  rid, 
manca  in  sbali;  da  incoeu,  da  stassera,  nun  co- 
minciaremm  on’altra  vita,  on  alter  sistema,  co¬ 
me  se  se  fnssom  conossuu  adess. 

Bianca,  {decisa)  No,  no...  e  poeu  no!  Doman  mat¬ 
tina  sariom  de  capp;  {altro  tono)  mi  me  saria 
giemò  pentida,  e  a  ti  te  cressaria  el  magon  per- 
vemm  perduda  on’altra  volta. 

Enrico,  {crescendo)  L’è  perchè  te  gh’ee  paura  de 
sta  mal  con  mi  ?  El  soo,  el  soo.  Mi  forse  poda¬ 
ria  minga  vestitt  come  t’han  vestii  su  i  alter* 
ma  la  vita  la  sarà  ben  diversa!  {altro  tono)  Ti 
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t’el  set,  te  l’han  ditt,  a  Turin  mi  hoo  trovaa  de 
mettom  a  post  ;  se  doman  mi  tornass,  me  ciap- 
parien  a  braso  avert...  de  fastidi  glie  ne  sarà  no, 
e  poeu...  mi  lavoraroo,  lavoraroo  col  sangu  alla 
gola,  per  ti,  perchè  te  manca  nient,  perchè  te 
staghet  ben... 

Bianca.  Enrico,  finissela,  finisselal  l’è  inutil  che 
te  segnitet...  capiss  la  reson  ! 

Enrico.  { prorompendo )  Ma  cos’è  che  te  see  di- 
ventada?  Cos’è  che  t’  hann  faa?  T  hann  striaa 
su  ?  Te  se  innamorada  de  lor  ? 

Bianca.  ( subito )  No,  innamorada  no  !  ( pausa  lun¬ 
ga ;  Bianca  lo  guarda,  poi  si  colta  verso  Vai- 
tare,  come  a  chiamar  testimonio  la  Madonna 
di  quello  che  sta  per  dire:  lentamente,  quasi 
solenne )  Se  gh’è  staa  a  sto  mond  ona  personna 
che  mi  gh’  hoo  voruu  ben  de  bon,  quella  per¬ 
sonna  te  see  tì,  ma  adess...  mi  torni  pu  indree, 
adess  l’è  finida. 

Enrico.  ( pianissimo ,  con  accento  disperato)  Fi¬ 
nida?...  finida? 

Bianca,  (c.  s.,  decisa )  Finida!  finida! 

Enrico.  E  te  credet  che  mi  me  rasségna  ? 

Bianca.  Eh  !...  per  forza  ! 

Enrico.  Ti  donca  de  mi  te  n’importa  pu  nient! 

Bianca.  Sent  Enrico,  l’è  minga  el  caas,  femm  no 
di  scenad,  gli’  è  minga  reson,  gli’  è  minga  on 
perchè... 

Enrico.  Gh’è  minga  on  perchè?!  Ma  t’ee  nanmò 
de  capì  che  sont  decis  a  tutto  ?...  che  hoo  pers 
el  eoo  !  ( terribile ,  fissandola )  che  l’è  question 
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de  vita  o  de  mort?!  t’ee  mò  de  capì  che  mi 
gh’hoo  bisogn  de  ti,  e  che  bisogna...  (forte)  bi¬ 
sogna  che  ti  te  vegnet  via  con  mi!...  ( altro  tono ) 
Sì,  el  soo,  el  soo,  saront  matt,  dimm  quell  che 
te  voeut,  ma  tant  e  tant  l’è  insci,  e  ti,  se  te  gh’ee 
on’  ombra  de  coeur,  te  podet  no  casciamm  in- 
dree,  te  podet  no  abbandonamm. 

Bianca,  (fa  un  ultimo  sforzo,  con  energia)  Ben, 
te  voeut  che  te  la  disa?  (lo  fissa  coraggiosa - 
mente)  Mi  vuj  no  ! 

Enrico.  Te  voeut  no  ? 

Bianca,  (forte)  No,  vuj  no  ! 

Enrico.  T’ee  decis  ? 

Bianca.  Hoo  decis...  e  adess  lassom  andà,  e  sta 
minga  a  fà  di  scenn,  ne  tanto  men  a  vegnimm 
ad  ree. 

Enrico,  (ha  uno  scatto  violento,  la  prende  per 
un  braccio,  scuotendola)  Te  seccaria  forse  per¬ 
chè  mi  sont  minga  vestii  come  quj  che  te  man¬ 
tee  n  ? 

Bianca.  Me  seccaria,  me  seccaria...  (decisa)  sigura 
che  me  seccarla,  e  poeu,  te  voeut  propri  savè 
tutto  ?  (presto)  De  foeura  gh’  è  vun  che  me 
spetta,  e  mi  vuj  minga  che  succeda  di  scenad 
in  mezz  alla  strada. 

Enrico,  (afferrandola  ancora )  Bianca!  per  l’ul¬ 
tima  volta  ! 

Bianca.  No...  ho  ditt  de  no,  lassom  andà  !  lassom 
andà!  (breve  lotta.  Bianca  riesce  a  svincolarsi 
e  fa  per  fuggire  fuori). 

Enrico,  (si  slancia  su  lei  e  vibrandole  una  col¬ 
tellata)  Toeu,  va,  moeur!  (fugge). 
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Bianca,  {getta  un  grido  acutissimo ,  stramazza 
a  terra)  Assassin,  assassin  !...  Vigliacco  !... 


SCENA  ULTIMA. 


Saresin.  ( colla  lanterna  in  mano,  entra  dal 
fondo  a  sinistra,  spaventassimo  e  accorre 
verso  Bianca )  Cosa  gh’è  ?...  Cos’è  success?... 


(cala  la  tela) 
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Camera  da  letto  di  Bianca.  Mobiglio  elegantissimo  di  va¬ 
lore.  Un  vero  nido  da  cocotte  fine  di  secolo.  Il  letto,  basso, 
■con  ricco  baldacchino,  è  a  sinistra  ed  è  disposto  traver- 
salmente  alla  scena.  Vicino  al  letto,  comodino  con  medicine, 
una  tazza  con  acqua  e  lumino  da  notte,  spento.  La  comune 
■è  nel  mezzo,  in  fondo,  ed  è  coperta  da  una  pesante  portiera 
di  velluto.  A  destra,  in  fondo,  un  tavolino  con  lucerna  spenta, 
e  abatjour,.  Presso  la  lucerna,  la  bambola  di  Bianca,  quella 
del  primo  atto.  Vicino  al  tavolino,  un  secretaire  con  tiretto. 
Nel  tiretto:  gioielli,  ritratti  e  lettere.  Poltroncina  vicina  al 
letto.  Nel  mezzo:  tavolo  con  tappeto  e  vaso  di  fiori.  Una 
splendida  caminiera  in  fondo.  Dappertutto  bijoux,  ninnoli, 
ritratti,  specchiere,  statuette,  ecc.  Sedie  e  tappeto  di  lusso. 
Sono  le  sette  di  sera.  Penombra. 


SCENA  I. 

Bianca  è  a  letto  aggravata.  E  assopita.  Racliela  e  Porti- 
nara  sono  presso  la  comune.  Parlano  sottovoce,  come  si  con¬ 
viene  in  una  camera  d’ ammalata.  Quando  i  personaggi  si 
muovono  per  la  scena,  camminano  in  punta  di  piedi. 


Portinara.  Donca  l’ha  capii  ?...  se  ghe  occor  quai- 
coss  la  me  damma. 


7 


98 


LA  GIBIGIANNA 


Rachela.  Va  benissim.  In  quanto  alla  lettera,  spe- 
remra  che  ghe  la  daghen. 

Fort.  Alter  che  dagliela!  Cthe  l’hoo  tanto  racco- 
mandada  !... 

Rachela.  E...  intendèmes  ben...  la  lassa  passà  nis- 
sun...  tranne  lu. 

Port.  Ma  mi  de  faccia  el  conossi  no... 

Rachela.  Anca  mi  el  conossi  minga!...  cosa  serv? 
El  ghe  darà  el  so  nomm;  l’ha  minga  vìst  in  su 
l’envelopp  ? 

Port.  Ah,  sì  sì!  Va  benissim. 


SCENA  II. 


Dette  e  Clorinda. 


Clorinda.  ( dalla  comune ,  cacciando  dentro  la 
testa )  Se  po  ? 

Port.  Ah,  signor!  gli’ è  chi  ona  visita!...  [a  Clo¬ 
rinda)  Se  po  no...  se  po  no. 

Clor.  [entra.  Elegantissima.  Con  mantellina  e 
cappello  a  piume  e  fiori.  Appare  agitata  e 
paurosa)  In  portineria  gh’era  nissun...  e  poeu, 
mi  sont  la  soa  amisa,  vui  sentì  come  la  sta. 

Bianca.  ( svegliandosi ,  con  un  filo  di  voce)  Chi 
l’è? 

Rachela.  ( arrabbiata )  Ecco  che  me  l’han  desse- 
dada  ! 
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Port.  {forte)  Non  fan  che  vosà  !...  porco  can  !... 

Clor.  ( dolcemente ,  verso  il  letto  eli  Bianca )  Sont 
mi.  la  Clorinda. 

Bianca,  {sorridendo,  contenta)  La  Clorinda?... 
Ah!  che  brava!  t’ee  faa  ben  a  vegnimm  a  trova. 

Clor.  {s’  avvicina  al  letto  con  grati  premura. 
Più  agitata )  Come  te  stee  ? 

Bianca,  {con  un  lamento)  Oh  !  mal... 

Clor.  ( commossa )  Ah!  Madonna  Santissima!  famm 
minga  stremi. 

Bianca.  ( pianissimo ,  sillabando)  Set'es  giò  ;  te 
gh’ee  cinq  minntt  de  temp? 

Clor.  {si  siede  sulla  poltroncina  ;  naturale) 
Com’è  ?  sont  vegnuda  chi  apposta  per  trovatt. 

Bianca,  {a  Rachela  e  alla  Po  idi  tiara,  con  in  te- 
resse)  E  la  lettera  l’hann  portada? 

Port.  {subito,  premut'osa)  Mi  in  persona.  Ln  l’era 
minga  in  casa,  ma  che  la  staga  tranquilla,  ap- 
penna  ch’el  torna,  glie  la  consegnen  sicur. 

Bianca,  {un  po’  contrariata)  Grazie... 

Port.  Ohe  occor  alter? 

Bianca.  Nient...  nient...  {a  Rachela)  E  anca  ti,  veli, 
va  pur  de  là...  {indicando  Clorinda)  Adess  gli’è 
chi  lee. 

Clor.  {a  Bianca)  Se  vegnìss  el  mè  Luis,  te  fà 
nient  ch’el  vegna  dessora?  El  gli’ ha  tanto  de¬ 
sideri  de  saludatt... 

Bianca,  {a  Rachela  e  Portinara)  Sì...  sì...  lassel 
pur  vegnì. 

Port.  Bona  sera,  sura  Bianca,  che  la  cerca  de 
guarì. 
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Raciiela.  E  lee  che  la  parla  pocch,  l’ha  sentii 
cosa  l’ha  ditt  el  dottor  !? 


Bianca,  afferma  col  capo  e  sorride.  Rachela  e  Portinara,  via 
in  punta  di  piedi. 

Branca.  {a  Clorinda )  E  insci,  cosa  te  me  cuntet? 

Clor.  ( prendendo  fiato)  Cara  tì  !  Mi  gh’hoo  pu  ona 
gotta  de  sang  in  di  venni  Pari  ona  stupida!  Ec¬ 
co...  sont  nanca  pu  bona  de  parlà...  ( altro  tono, 
più  forte)  Ah  !  ma  l’è  stada  puranca  tremenda, 
veli!  cont,  pussee  che  se  ghe  pensa,  l’è  robba 
de  tra  via  el  eoo. 

Bianca,  {lamentandosi  pel  dolore)  Ah!  che  mal! 
che  mal!  {Clorinda,  spaventata,  si  alza)  famm 
on  piesè,  Clorinda,  tirom  giò  on  poo  el  cossin. 

Clor.  {eseguisce  con  gran  premura )  Ma  subit... 
{dopo  aver  accomodato  il  guanciale)  Insci?... 

Bianca.  Brava...  grazie. 

Clor.  Ma,  el  dottor,  cosa  el  dis? 

Bianca.  Soo  nanca  mi,  soo  doma  che  l’è  ona  robba 
seria. 

Clor.  {buona,  con  molta  sincerità)  Oh!  ma  te  gua- 
riree  !  {torna  a  sedere  sulla  poltroncina)  Co- 
ragg...  va  là!  fatt  coragg...  {ingenuamente)  È 

-  guarii  la  pelattera,  quella  che  sta  dessora  de 
mi!...  Figuret!  voeuna  che  gli’ han  miss  i  bu- 
seccli  in  strada  on  para  de  volt. 

Bianca,  {sorride)  Almen  fuss  vera!...  perchè,  a  ditt 
la  veritaa...  {pausa,  ride)  gh’hoo  propri  minga 
voeuja  de  mori. 
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Clor.  Ma  dill  nanca  per  rid  !  Me  ven  i  sgrisor 
doma  a  pensagli. 

Bianca.  ( lamentandosi  ancora,  come  prima)  Ahi! 
ahi  ! 

Clor.  (si  alza  un'altra  volta)  Cosa  te  voeut?  te 
gh’ee  bisogn  quaicoss  ? 

Bianca.  Damili  on  poo  d’acqua,  che  brusi. 

Clor.  (le  porge  la  tazza  che  si  trova  sul  como¬ 
dino)  Te  see?  han  anmò  de  ciappall. 

Bianca.  Chi  ? 

Clor.  (si  siede)  Quell  che  t’ha  ferii. 

Bianca.  ( subito ,  rabbuiandosi)  Parlemmen  minga, 
parlemmen  minga... 

Clor.  ( prorompendo ,  naturale)  Canaja,  d’on  as¬ 
sassini  Oh,  ma  me  sentiran!...  me  sentiran  in 
tribunal'  (altro  tono,  piu  basso )  E1  fnè  Luis  el 
dis  ch’el  pò  ciappà  i  sò  vint  ann  comod,  comod. 

Bianca,  (invece  di  rispondere  si  lamenta)  Ahi  ! 
ahi!  ahi! 

Clor.  ( spiacente )  Te  fà  mal  tanto,  eh? 

Bianca.  Gh’è  di  moment  che  me  par  propri  de  re¬ 
sta  gh. 

Clor.  (dopo  una  pausa,  col  tono  di  prima)  Hoo 
leggimi  in  sul  giornal  che  all’ispettor  te  gh’ee 
ditt  che  l’era  on  tedesch? 

Bianca,  (lentamente)  Sì,  on  tedesch,  vun  eli’ hoo 
conossnu  a  Ciass. 

Clor.  Te  l’hoo  mai  vist  insemina? 

Bianca,  (seccatissima)  Ma  l’era  on  pezz  ch’el  co- 
nossevi. 

Clor.  Te  dà  fastidi  a  parlà,  eh  ? 
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Bianca.  La  vós  la  me  rintrona  dii,  dove  sont  stada 
ferida. 

Clor.  ( subito )  Sta  li  quietta,  sta  li  quietta,  moeu- 
vet  minga,  per  l’amor  di  Dio!  Povera  Bianca!... 
guarda  s’ha  de  andà  a  capitatt  ona  robba  com¬ 
pagna?...  E  poeu,  la  manera!...  in  gesa?'...  ma 
domandi  mi  !  ( altro  tono)  A  Milan,  già,  no  se 
parla  d’alter!  eh,  si!  hinn  minga  robb  che  sue- 
ced  tutti  i  di!...  Don  Luis  e  ’l  Perletti,  paren 
diventaa  stupid  del  tutt...  capissen  pù  nient!... 
{raccontando)  Ah!  se  te  fusset  stada  là  l’altra 
sera  al  Stocker,  quand  è  rivaa  la  notizia!  t’a- 
variet  vist  che  razza  d’ona  babilonia!  Insomma 
l’ha  faa  vun  de  quij  frecass!...  vun  de  quij  fre- 
cass!  Alter  che  la  Squarcina!  E1  Secol,  el  Se¬ 
cai,  per  diten  voeuna,  l’ha  fina  miss  su  el  ri- 
tratt  della  vittima,  che  te  see  poeu  ti:  chissà 
chi  l’è  che  ghe  l’ha  daa,  perchè  te  ghe  somejet 
nanca  in  la  punta  del  naas!  {riscaldandosi  nel 
racconto)  Ma  fìguret  che  la  gesa  l’è  sarada... 
ma  sigura!  {marcato)  È  sconsacrata!...  Ah, 
che  pieni  Che  pien  che  l’è  staa!...  Li,  in  piaz¬ 
zetta,  gh’ è  la  gent  ancamò  ferma  che  se¬ 
guita  a  sta  li ,  a  guardà  per  ari,  a  dinn  su  de 
tutti  i  razz  !...  Domà  mi,  per  daten  on  esempi, 
sont  assediada...  anca  jer,  in  cà  mia,  è  ve- 
gnuu  là  el  Massin ,  quell  che  scriv ,  che  fà  el 
giornalista. .  Insomma,  le  finiva  pu  de  famm  di 
domandi  Mi  ghe  disevi  quell  poccli  che  soo... 
oh  si!  El  voreva  vegnì  lu  in  persona  de  ti...  E 
cosa  ghe  n’è  voruu  per  fagli  capi  che  se  podeva 
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no!  Lu  el  dis  fìnna  cli’el  voeur  fann  foeura  on 
romanz. 

Bianca.  ( con  melanconia, pensando  a  tutto  quan¬ 
to  le  è  accaduto)  Nientemeno! 

€lor.  Te  disi  ona  robba  sola...  l’è  staa  là  pussee 
de  dò  ór!  ( molta  naturalezza  e  senza  malizia) 
Per  fortunna  ch’el  mè  Luis  l’era  andaa  Aia  de 
Milan,  se  de  no!...  Ah,  ma  quij  giornalista!  con 
quij  informazioni...  E  poeu,  quand  cominci en  a 
•discorr  cont  ona  tosa,  quanti  pretees!  ( dimen¬ 
ticandosi  di  essere  davanti  a  un’  ammalata) 
•Già,  hinn  puranca  simpatici!...  danee  minga,  ma 
se  interessen  de  tutt  coss,  te  saluden  in  strada, 
e  poeu  gh’han  on  certo  non  so  che!...  par  fina 
che  mènen  bon!  Vera? 

Bianca.  ( annoiata )  G1T  hoo  seet...  scusa,  veli!... 
damm  on  poo  d’acqua. 

€lor.  Ma  subit,  figuret!  (si  alza  e  le  dà  l'acqua 
come  prima). 


SCENA  III. 

Dette,  Don  Luis,  Ferletti,  Rachela. 

Rachela.(cò2^<2  comune,  annunciando)  Gh’è  chi  lu. 
Clor.  Ah  !  el  mè  Luis. 


E  ntrano  Don  Luis  e  Perletti.  Sono  agitatissimi.  Il  fatto  di  Bianca 
li  ha  sconcertati.  Hanno  assunto,  per  la  circostanza,  un  aspetto 
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molto  serio  che  contrasta  col  loro  carattere  e  colle  loro  abitu~ 
clini.  Vestono  bene,  in  nero.  Paletot  -pesante  d'inverno.  Cappello 
a  cilindro. 

Don  Luis,  {subito,  piano,  con  gran  premura')  E 
insci,  come  la  stà? 

Perletti.  {a  Clorinda,  con  molto  interesse )  L’è 
grave,  eli?  L’è  propri  ona  robba  grave? 

Clor.  Eh,  sigura!  alter  che  grave! 

Don  Luis,  {si  avvicina  al  letto  di  Bianca.  Con 
voce  stentorea,  emozionata )  Coragg,  coraggi 
Bianca,  gh'è  nient  de  stremiss. 

Perletti.  {volendo  mostrarsi  coraggioso)  Vedell,. 
vedell  sto  faccin...  oeuh  !  ma  vemm  benone,  verni» 
benone,  niente  paura. 

Bianca,  {affaticata,  con  un  lamento,  a  Clorinda ) 
Famm  on  piesè,  tirom  su  el  cossin. 

Clor.  Spetta  mi...  spetta  mi...  {va  dall’altra  parte 
del  letto  dove  si  trovano  Perletti  e  Don  Luis  ; 
ai  due)  Tireves  indree  vialter... 

Perl,  {si  allontana  dal  letto  e  lascia  che  Clo¬ 
rinda  accomodi  i  guanciali;  a  Don  Luis,  mo¬ 
strandosi  molto  preoccupato)  La  me  par  giò> 
ben...  eh  ? 

Don  Luis,  {piano,  a  Perletti)  Mi  me  par  de  no; 
la  parla! 

Perl.  (c.  s.)  Demoni!...  l’ha  de  parlà  pù  adess?t 
quell  calarìa  ! 

Don  Luis.  Mi  l’è  duu  dì  che  stoo  mal...  te  credete 
Mi  sta  storia  chi  la  m’  ha  scombussolaa  tutt  el 
stomegh. 
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Perl.  E  mi  nò,  forsi  ? 

Don  Luis.  Adess  no  ghe  calarla  che  la  ghe  restass... 

Perl.  Speremm  de  nò,  speremm  de  nò  per  l’amor 
di  Dio! 

Don  Luis.  ( pianissimo )  Sì,  perchè  se  scherza 
minga;  on  process  bisognarà  pur  fall...  dove 
demoni  l’ha  conossuu  sto  tedesch,  le  sa  Dio  ! 

Perl.  Mi,  già,  podi  di’  nient. 

Don  Luis.  ( naturalissimo ,  senza  marcare )  Se  t’el 
see  minga  ti...  domandi  mi!...  Ma  pensa  che  nun 
saremm  ciamaa  come  testimoni,  per  digli  i  so 
abitudin,  dove  l’andava,  cosa  la  faseva...  mi  me 
secca...  me  secca,  te  capisset? 

Perl.  Gh’hoo  paura  de  sì  che  gli’  avaremm  ona 
fila  de  seccadur. 

Don  Luis.  ( dopo  una  pausa,  come  se  si  decidesse 
a  far  qualche  cosa  di  ben  prave)  Te  see  cosa 
foo? 

Perl.  Cosa? 

Don  Luis.  Mi  se  vedi  che  i  robb  vann  mal,  mi 
scappi  a  Nizza  ;  ah  !  mi  scappi...  mi  scappi  !  e 
poeu,  me  premm  tropp  la  mia  salut,  vui  minga 
fà  ona  malattia  mi... 

Clor.  ( che  è  sempre  stata  presso  il  letto  di 
Bianca,  accomodandole  i  guanciali,  si  volta 
a  Perletti  e  Don  Luis)  Parlee  pian,  parlee  pian, 
on  poo  de  riguard,  per  bacco  ! 

Don  Luis.  La  dorma? 

Clor.  ( osservando  Bianca)  L’è  adree  a  indor- 
mentass. 

Don  Luis.  Tanto  mei,  quand  i  malaa  dormen  Tè 
bon  segn...  (si  avvicina  con  Perletti  al  letto). 
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Perl,  (osservando  Bianca)  Ma  che!  Fè  desse- 
dada!  ( altro  tono )  Nuii  vemm  per  lassat  quietta; 
te  gli’ee  bisogn  quai  coss  ? 

Bianca.  No,  grazie. 

Don  Luis,  (quasi  implorando)  E  ti,  guariss,  veli! 
per  l’amor  di  Dio!  guariss,  famm  sta  caritaa... 

Perl.  Ma  si,  ma  sì,  de  chi  on  vott  dì  la  mènom 
a  colazion. 

Clor.  Ciao,  Bianca,  ciao.  Doman  mattina  passaroo 
de  chi,  e  guarda  che  vui  di  bonn  notizzi. 

Don  Luis.  Ciao,  me  raccomandi...  guarissi  (incam¬ 
minandosi  verso  Suscita,  a  Ferletti)  Povera 
veggia!  mi  credi  che  se  le  cava! 

Perl,  (ha  salutato  Bianca  con  un  cenno  della 
mano;  a  Don  Luis)  Speremm  !  L’è  ona  tosa 
abbastanza  torta...  donca...  (Ferletti  e  Don  Luis 
via). 

Bianca,  (a  Clorinda ,  che  sta  per  partire ,  trat¬ 
tenendola)  E  ti...  Clorinda... 

Clor.  (chinandosi  sul  letto)  Cosa  te  voeut  ? 

Bianca,  (molto  seria)  Tira  via  quij  fior  che  te  gh’ee 
in  del  cappell. 

Clor.  Perchè?...  stann  minga  ben? 

Bianca.  No...  (imbarazzata  un  po’ ,  poi,  decisa) 
quij  fior  lì  porten  disgrazia. 

Clor.  (con  convinzione)  Appenna  a  casa  i  brusi 
subit...  grazie... 

Bianca.  Figùret!  (un  po’  più  forte)  e  vègnom  a 
trovà... 

Clor.  Doman  mattina  sont  chi...  Ciao  (via,  pausa). 

Rachela.  (entra  dalla  comune)  Hinn  andaa,  se 
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Dio  voeur!  {a  Bianca)  Adess  l’ha  propri  de  stà 
quietta. 

Bianca.  ( con  un  filo  di  voce)  Quant’hinn  i  ór? 

Rachela.  I  primm  che  sonna  hinn  i  vott. 

Bianca.  Lassa  passa  nissun,  neh!  ( dopo  un  po’) 
tranne  lu... 

Rachela.  Va  ben,  va  ben...  Che  la  lassa  fà. 

Bianca,  {pausa,  con  una  certa  melanconia )  Co¬ 
me  ven  scur  prest,  vera? 

Rachela.  De  foeura,  fiocca.  La  voeur  che  pizza  el 
ciar  ? 

Bianca.  Sì. 

Rachela.  {va  cd  tavolalo,  in  fondo,  dove  si  trova 
la  lucerna  con  «  abatjour  »  e  raccende)  Ecco 
fatto!  {penombra  completa.  Impressione  grave 
e  triste  nella  camera)  Va  ben  insci? 

Bianca,  {lenta)  Bellissimi...  {pausa)  Cosa  gh’è  in 
sul  tavol ? 

Rachela.  La  soa  pigotta. 

Bianca.  Portomela  chi. 

Rachela  {le  porta  la  bambola  che  si  trova  sul 
tavolino). 

Bianca,  {con  una  mano  accarezza  la  bambola. 
Quanti  ricordi  per  Bianca!  sorride,  poi  a  Ra- 
chela)  Te  par  no  che  quell’oeucc  lì  el  sia  minga 
giust  ? 

Rachela.  Ma  che!  s’insogna  nanca! 

Bianca.  Mèttomela  chi  vesin  al  mè  lett,  chi  per 
terra. 

Rachela.  {depone  la  bambola  ai  piedi  del  letto. 
Pausa,  poi)  Come  la  se  sent? 
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Bianca.  ( con  dolore)  Maal  ! 

Rachela.  Hoo  de  manda  a  ciamà  el  dottor? 
Bianca.  No...  l’è  inutil. 

Rachela.  Lee  la  gh’ha  bisogn  de  riposà. 

Bianca.  Sì,  sì,  sì...  và  pur... 

Rachela.  Se  la  gli’  lia  bisogn,  la  dama...  neh  ?... 

El  campanili  l’è  lì  sotta  al  cossin. 

Bianca.  Sì,  sì...  sì,  el  soo...  {pausa,  quasi  con 
mistero  e  molto  interesse)  e  s’el  ven,  fall  ve- 
gnì  denter  subit. 

Rachela.  Sì,  sì,  ma  intanta  lee  che  la  staga  quiet- 
ta...  {via  per  la  comune). 

■  u- 

Pausa  lunghissima.  Bianca  s’  assopisce.  La  luce  è  tenuissima . 
Nessun  rumore  nella  camera  all’ infuori  del  respiro  affannoso 
dell’  ammalata. 


SCENA  IV. 


Bianca,  Enrico,  Rachela.  Entra  Enrico.  Veste  come  nel 
terzo  atto,  ma  il  suo  aspetto  è  cambiato.  Sembra  invecchiato 
di  dieci  anni.  Appena  nella  camera  di  Bianca  ha  un  azione 
intima  fortissima.  Si  ferma  sullhtscio:  si  guarda  intorno  come 
smarrito. 


Rachela.  (è  dietro  di  lui ;  sulla  porta.  Con  voce 
bassa)  La  se  sarà  indormentada...  L’ha  passaa 
voeunna  de  quij  nott  !  {fa  per  avvicinarsi  al 
letto). 
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Enrico.  ( violento ,  afferrandola  colla  mano)  No,. 

che  la  lassa  sta. 

Rachela.  Oeuh!...  Perchè? 

Enrico,  (c.  s.)  Perchè  de  sì.  Che  la  me  lassa  chi 
sol. 

Rachela.  Me  raccomandi... 

Enrico.  Sì,  sì...  che  la  vaga...  ( Rachela  via). 


Enrico  si  avvicina  al  letto.  Si  mette  di  fronte  a  Bianca,  guar¬ 
dandola  a  lungo.  La  sua  Bianca  dorme  !  È  li,  a  letto...  ferita, 
ferita  da  lui!  Scena  muta. 

Bianca.  (. svegliandosi  a  un  tratto,  riconoscen¬ 
dolo)  Ah  !...  te  see  chi  ? 

Enr.  ( pianissimo ,  subito)  Te  foo  paura  ? 

Bianca.  No...  no...  t’hoo  mandaa  a  ciamà...  perchè... 
(, facendo  uno  sforzo)  gh’hoo  bisogn  de  parlatt. 

Enr.  Te  see  appenna  rivada  in  temp. 

Bianca.  ( con  ansia)  Perchè  ? 

Enr.  {serio,  senza  guardarla)  Perchè  avevi  gia¬ 
mo  decis  de  andà  a  consegnarmi!. 

Bianca,  {animandosi)  Quand  ? 

Enr.  {deciso)  Stassera,  adess...  subit,  appenna  an- 
daroo  via  de  chi... 

Bianca,  {spaventata)  Consegnat?  Ma  hinn  giò  de 
strada...  nissun  dubita  de  ti. 

Enr.  {con  amarezza)  L’era  mèi  che  te  gh’avesset 
ditt  tutto...  tant  e  tant,  dopo  quell  eh’  hoo  faa,. 
mi  no  podi  che  coppamm  o  consegnarmi!,  voeun- 
na  di  dò. 

Bianca,  {sicura)  Enrico,  ti  te  faret  no,  ne  vun  ne> 
l’alter. 
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Enr.  L’è  impossibil,  hoo  decis.  Hoo  giemò  spettaa 
fin  tropp. 

Bianca.  Consegnass?  ( agitata )  Ma  primate  devet 
damm  a  tra ,  a  mi',  a  mi  sola.  Te  see  perchè 
t’hoo  mandaa  a  dama?  T’hoo  mandaa  a  dama 
perchè  mi  gh’hoo  bisogn  de  ti. 

Enr.  De  mi  ? 

Bianca.  ( con  un  grido  subito  soffocato  pel  do¬ 
lore)  Ah  che  mal!...  che  mal! 

Enr.  ( corre  vicino  a  lei.  Le  si  inginocchia  vicino, 
poi  convulso,  parlando  a  scatti)  E  tutt  per 
causa  mia,  tutt  per  colpa  mia  ! 

Bianca.  ( colla  mano  facendogli  segno  di  tacere) 
Sss...  l’è  nient,  l’è  nient...  Sentono  ben,  adess... 
(i con  orgasmo)  mi  soo  no  cosa  sarà  de  mi  ;  po- 
daroo  anca  guarì,  ma  podaria  dass  benissim  che 
mi  glie  restass,  e  allora...  e  allora  gli’  hoo  de 
vess  sicura  de  tanti  robb...  prima  de  tutt  mi  vui 
che  dopo,  nissun  m’abbia  de  toccà...  {colle  la¬ 
grime  agli  occhi  e  lo  schianto  nelV anima )  Ti 
sol  t’ee  de  mettono  via. 

Enr.  (piangendo,  disperato)  Bianca,  di’  no  insci, 
perchè  mi  diventi  matt. 

Bianca,  {buona,  straziante)  Piang  no,  piang  no 
adess,  quell  che  l’è,  l’è...  serv  a  nient  !...  damm 
a  trà,  damm  a  trà...  dopo...  dopo  vui  eh’  el  ri- 
tratt  della  mia  Madonna,  quell  tal  che  gh’ avevi 
in  la  cornisetta  gialda...  te  se  ricordet?  {Enrico 
afferma  col  capo)  Mi  vui  che  quell  ritratt  là 
te  l’abbiet  de  tegnill  ti...  l’è  tutta  la  mia  me¬ 
moria  {con  infinita  dolcezza  e  poesia)  Là  gh’è 
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sconduu  denter  tutt  quell  pocch  de  bon  che  gli’è 
in  mi...  del  rest  me  n’importa  nient.  Lassa  pur 
che  vaga  tutt  a  barilott...  ( quasi  con  rabbia) 
che  vaga  all’inferno  tutto!  ( con  voce  strozzata) 
Maledetti  !...  ( a  un  tratto  lamentandosi)  Ah  ! 
che  mal...  che  mal  ! 

Enr.  ( piangendo )  Bianca!  Bianca! 

Bianca.  ( per  tranquillizzarlo)  L’ è  passaa...  l’è 
passaa...  e  adess,  fam  on  alter  piesè  :  portomela 
chi  la  mia  Madonna,  mettomela  chi  sul  mè  cif- 
fon... 

Enr.  (si  cdza,  piano)  Dove  l’è  ? 

Bianca.  Là  in  del  mè  cassett  (indica  il  secretaire). 


Enrico  va  al  secretaire.  Apre  il  tiretto.  Comincia  a  frugare  fra 
le  carte,  i  gioielli,  prima  con  calma,  poi  con  orgasmo,  in  ultimo 
agitatissimo.  In  quel  tiretto,  Enrico  trova  la  prova  evidente, 
sicura,  certissima  di  tutto  il  passato  vergognoso  di  Bianca. 
Sfilano  dinnanzi  alla  sua  mente  tutti  gli  episodi  più  tristi  e 
dolorosi  del  suo  amore.  Enrico  ha  un  vero  schianto:  un  ter¬ 
ribile  momento  di  acuto  dolore,  di  melanconia,  di  disperazione. 
Guarda  i  gioielli:  spezza  convulso  i  ritratti:  poi  apre  le  lettere: 
in  ultimo,  con  un  gesto  di  vera  disperazione,  butta  a  terra  un 
pacco  di  lettere  e  si  copre  il  volto  colle  mani,  singhiozzando. 
Bianca  ha  seguito  i  movimenti  di  Enrico.  Si  alza,  appoggian¬ 
dosi  colle  mani  sui  guanciali,  fissando  Enrico.  Essa  comprende 
tutto  il  suo  dolore.  Infine  comincia  a  parlare  a  scatti  con  voce 
strozzata  dai  singhiozzi. 

Bianca.  T’ee  vist?  t’ee  vist  ?...  cerca,  cerca  in  del 
cassett...  vui  che  te  sappiet  tutto...  (marcando) 
tutto,  dalla  prima  parola  all’ultima. 

Enr.  (senza  guardarla)  Bianca,  vui  savè  nient, 
mi  t’hoo  domandaa  nient  ! 
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Bianca.  Ma  sont  mi,  mi,  te  capisset,  che  bisogna 
che  te  confessa  tutto,  perchè  mi  vui  vess  per- 
donada  de  tutt  el  mal,  de  tutta  la  mia  cattiveria.. 

Enr.  (c.  s.,  angosciato)  Perdonada  ?  perdonada. 
de  mi,  dopo  quell  che  t’hoo  faa? 

Bianca.  Sì,  de  ti  !  Ti  te  m’ee  daa  ona  cortellada,. 
l’è  vera,  ma  mi,  per  la  prima,  t’hoo  ruinaa  tutta 
la  toa  vita;  t’hoo  ridottai  punto  de  diventà  on 
assassin...  e  poeu,  cerca  li  denter;  t’i,  vedet  tutt 
quij  paccli  de  letter?  Tatti  quij  regai?  tutt  qui] 
danee?...  Tutta  robba  che  me  sont  guadagnada. 
disendegh  a  tanti  che  ghe  voreva  ben...  ( esal¬ 
tata ,  toccandosi  colle  mani  le  guancie )  sta. 
faccia  chi,  te  vedet,  n’  ha  ciappaa  tanti  de  ba¬ 
siti,  e  tanti  n’ha  daa  via...  ( come  pazza)  me  sont 
venduda,  hoo  giuraa  el  fals  a  tutti...  n’hoo  faa 
de  tutti  i  razz... 

Enr.  ( conre  a  lei,  implorando  perchè  cessi  dii 
straziarlo )  Bianca!  Bianca!  finissela. 

Bianca.  ( continuando )  Te  voeut  savè  perchè  t’hoa 
ciamà  chi?...  perchè  t’hoo  minga  denunciaa  ?... 
minga  doma  perchè  te  vui  ben...  ma  perchè 
gh’ avevi  paura!  ( fortissimo ,  eccitatissima; 
piangendo  dirottamente )  mi  gh’hoo  paura!  mi 
gh’hoo  paura  de  morì,  e  de  morì  dannada...  Mi 
sentiva  el  bisogn  de  confessatt  tutto,  per  vess 
perdonada  de  ti,  e  ti  te  me  perdonaret,  el  soo,. 
perchè  ti,  poer  vece,  ti  te  see  bon  davvera,  ti 
che  te  gli’ ee  avuu  on  tort  sol,  e  Tè  quell  de 
vemm  minga  coppada  subit,  dopo  el  primm  dì 
che  te  m’ee  conossuu...  ( con  rimpianto )  Mi  sont 
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stada  ona  stupida,  me  sont  lassada  mena  via  d’i 
alter,  e  ti  che  te  me  vorevet  ben  davvera,  ti 
che  te  set  rovinaa  per  mi...  adess  te  vorariet 
coppass  ?...  ( energica )  Quell  mai,  Enrico...  quell 
mai!  Te  se  dannariet  1’anima  toa,  e  mi  vui  no, 
vui  no,  vui  no!  (ha  una  fitta,  cade  indietro  sui 
guanciali). 

Enr.  ( chiamandola ,  con  accento  disperato)  Bian¬ 
ca,  Bianca  ! 

Bianca,  (pausa,  si  ricompone  un  po’.  Lenta¬ 
mente,  piano)  Adess  che  t’hoo  ditt  tuttcoss,  te 
me  perdonnet,  Enrico  ? 

Enr.  (la  bacia  con  passione). 

Bianca.  Ah!  grazie!  grazie!  grazie!  me  par  Anna 
de  sta  mei. 

Enr.  (è  raggiante.  La  guarda  da  innamorato... 

'  come  nei  primi  tempi)  Guariss...  bisogna  che  te 
guarisset  ! 

Bianca,  (contenta.  Si  sente  sollevata.  La  testa 
sul  guanciale,  essa  chiama  Enrico  e  benedice 
' al  suo  amore  come  in  sogno)  Ah!  el  mè  Enrico, 
el  mè  Enrico  !  La  mia  Madonna...  dove  V  è  la 
mia  Madonna  ? 

Enr.  (va  al  secretaire.  Guarda  ancora  nel  cas¬ 
setto.  Trova  il  quadretto  della  Madonna,  lo 
porta  a  Bianca,  che  lo  bacia,  poi  lo  restituisce 
a  Enrico.  Enrico  lo  mette  sul  comodino)  E 
adess  come  te  stee  ? 

Bianca.  Stoo  mei,  ma  me  senti  stracca,  stracca... 

Enr.  Riposa,  riposa  per  l’amor  di  Dio!  (le  acco¬ 
moda  le  coltri  con  grande  cura). 
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SCENA  ULTIMA. 


Detti,  Rachela. 


Rachela.  {dalla  comune.  Pianissimo )  E  insci? 

Enr.  {facendole  segno  di  tacere )  Sss...  sss  ! 

Rachela.  {avanzando  un  po’)  Come  la  sta? 

Enr.  Ma!...  almen,  almen  la  guarissi 

Rachela.  {osserva  Bianca)  L’  è  adree  a  indor- 
mentass.  Bon  segn.  E1  dottor  l’ha  ditt  che  se  la 
riess  a  dormì  ona  nott,  on  sett  o  vott  òr  de  fila,, 
l’è  foeura  de  pericol. 

Enr.  Davvera? 

Rachela.  Ma  sigura  ! 

Enr.  {pausa.  Guarda  ancora  Bianca.  Pianis¬ 
simo)  Sss...  sss...  la  dorma  de  bon...  Lee  che 
la  vaga  pur  in  lett...  stoo  chi  mi  a  curalla... 

Rachela.  Come  el  voeur  lu...  al  caas,  s’el  gh’ha 
bisogn,  el  me  damma...  mi  sont  chi  in  la  stanza 
vesin... 

Enr.  Sì,  sì...  va  ben...  che  la  vaga  pur,  senza  fà. 
frecass. 


Rachela  via  in  punta  di  piedi. 

Enrico  si  leva  il  paletot  e  lo  butta  in  un  angolo.  Poi  prende 
la  lucerna  e  la  nasconde  dietro  al  letto  perchè  la  luce  non  of— 
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fenda  la  vista  dell’  ammalata.  Accende  il  lumino  davanti  al 
quadretto  della  Madonna  che  si  tro  va  sul  comodino,  poi  prende 
una  sedia  e  con  <jran  precauzione  la  porta  vicino  al  letto  di 
Bianca  è  vi  si  siede  in  atto  di  chi  si  accinge  a  vegliare.  En¬ 
rico  guarda  Bianca,  che  riposa,  con  grande  espressione  e  amore.. 
È  :  a  che  i  due  giovani  vanno  a  incominciare , 

u/K  e  di  perdono.  Pausa  lunga.  Quadro. 


(CALA  LA  tela). 


FINE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  ATTO. 
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